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DOMITIANO 

D \ A MA /fi 

Da Rapprefentarfi nel famoib 
Teatro G RI MA NO 
àSS. GIO: PAOLO. 

L'^AWJiO M.DC.LXXUI. 

Seconda Impreflìone . 

^ 

• • CONSACRATO 

Serenifs. Altezza Elettorale 

EN RI É T T A 

ADELAIDA, 

Duche/Ta dell'Alta , e Bada Bauiera del 
Superiore Palaànato , & nata Prin- 
aperta di Sauoia . 
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^ j Per Francefco Nicoh'ru' . 
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SERENISSIMA 

ALTEZZA. 

V non ^ultimo 




portento à Ro- 
ma quella Co- 



1 * 



rona di foco > 
che radiando 
foura il capo d >f vn Ce far e 
feruì di face regale alla 
morte di Domiti ano , ed 
oggi e di maggior mer atti- 
gua la Fortuna del morto 
Augufìo , mentre famofo ri~ 

to 

Jìnendore delle Corone , * 
ben degna, che le fiammeggi 
ftilrèggio trine il /erto 
rianna ingemmato dt ftei- 

IC . • 

A % Và*j«* coogic 
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Vanta l'I far a fortunato 

cò gfr imperlati crifialli for- 
mar lo fy e ech io ad anfibie , 
dai cui riflefsi illuminate /' 
Or/è neuofè , non men dell'- 
.Aquile più inuite vantano 
fijjar lo [guardo Àgran lu- 
me 9 e benché lontane dal 

Sólo fèntmo le fiamme di 
S cirio tra le far neuiyiuer- 
ber ate da v& So le in LEO- 
NE, che nell'eccelfk fronte 
in due celefii pupille porta 
dupplicata l(i sfera. del fo- 

a\ anco rammenta- 

no l'Alpi alt ho? a , che L l'A. 
V. S. fatta fi Eclitica dell'r 

Italia diffemiflMWtebgK&r 
b& ildi lei Sereniamo rag- 
gio pellegrinante , e videfi 

_ * Ani 
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da i geli indurati del fréd- 
do Polo [puntar il fior delle 
Porpore nel Giardino del 
mondo. "2 

Volò tutto Elicona su P« 
ale de Cigni eruditi à fa- 
crarje fi e j so alla gratìdez* 
Z^a d'*vrì animo , pari all'- 
Impero , ed io ancora offerfi 
picchi Poetico tributo a 
granmerto ? ed* ora con la 
prefente Dramatica com* 

pofit ione sporto vnfegno d*+ 
oblìgata ofseruanz*a al pie. 
de di V*AS.che fe togliendo 
il vanto allaGrecia, ofcu» 
ra con fawia eloquenza il 
pregio dette Diótime , e del- 
le Zijpafie y fi degnerà ac- 
coglier que(to aiuoto > e 

A ì *o»Z 
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domito parto della mia 
penna* 

Supplico per tanto l'A* 
V S.riceuerlo con grati tu* 
dine eguale al? animo , che \ 
meritò accoppiar fi in con* 

_ X X _ X , , ^ 

turai nodo al Ser. G IO: 

¥ E ANDO 
M AR I A Numa fra 

Prencipi , che regenao il 
fm famofo JLE O NE , 
<vien decantato per l'Erco- 
le della Germania , e qui 
miproftro . 
DelÈ Ars. 

_ Vcifetia Ji *7« Decoribre 167%. 

*■ -' » • - ♦ • 

- Humilifs-Deu.& Ofsequiofs.Seru, 

Matteo Noris. . 
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N qu ft* an- 
no gl'acciden- 
ti han varialo 

S gl'ordini nelle 

Rapprefentarioni del Dra- 
ma ; opde la mia debo- 
lezza , non ti comparirà 
sù la Scena > colpa del cafo > 

che in ognicofa ne ha par» 
te. 

Vedrai nel DOMITIA- 
NO in vn momento in- 
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gran- 
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talamaeftà, citi Vii 
fpiegato vn Trionfo • 
tupire feegli fifa vc- 
)n noue forme , poi* 
olito delle Stelle più 
i cangiar afpettoj Son 
ito al tuo compati- 
o verfb i tratti della 
•enna , e vieni che hau- 



etto. 
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HISTORIA 




\A L L E ceneri guer- 
riere di Tito e venne 
all'Imperio di 2{oma 
Dominano, il foco 
pik lafciuo dt'vna 
sfrenata libidine. Quefti affunto 
al Trono,di Pio diuienne barba- 
ro , ed all'ora che gli fu po fio fui 
crine il Diadema Imperiate sì fi 
cono/cere -per Monarca della JM* 
mana Tirannide . Inimico della 
gloria latina nulla apprezzi la 
decantata Vittoria d'Appio gran 
Capitano 3 che diflrufse nella 
Germania , i rubelli all'Impero y 
troncando la TeBa a Saturnio, il 
primo C apo dell'Idra infedele* 

A 5 
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màfneruato ne i piaceri d'amore, 
sì diede in preda a Venere^ quan~ 
do che l'Impero temeua i ceppi 
da <vn AI art e rute I/o. Fabricò la 
Naumachia fui lago , & odiando 
ie 'vere battaglie , era 'vago de 
<veri , e fanguinoft spettacoli nel- 
le fiere j infine fu trucidato da 
Stefano^ all'ora che pretendeua 
farji adorar per Dio da <vna de- 
ftra terrena cade trafitto^ incoro- 
nando il Cielo con vna Coronante 
apparwt homicida <£ *vn Tiran- 
no Imperante . ' 

SU questa bafe I storica, <vnita 
alla Fauola degl'amori di Floro 
già amico d'Appio Amante d* 
Emilia $ e di Celio inamor ato di 
Lima fi erge la predente mole 
Dramatica* 



' A % s .« - 
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Domìtiano Imperator di Rom3 « 

Dezio Spofo di Liuia » 

Zìuiafua Spofa. • ' * s * f " 

Celio Amante di Lfufa » 

Elifa Damigella di Lùu'a. • . 

Appio General deH'Armi di Domirianov 

Emilia Dama Romana de Amara in ifpofa. 

ad Appio» 
Dirce a Vecchia Nutrice d< Emilia » ■ 
Floro Amante 4» Emilia. . 
Eurillo, Senio di Corte ^ . ' i»- 



• • • . 

Choro iì Paggi ♦ 
Choro di Cauah'eri «. 
Choro di Alabardieri* 
Choro di Soldati ► 
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NELL'ATTO PRIMO- 



Tempio di Marte • • \ * 

Delitiofa coapcfchiera . J '- 
Piaza 

Bofchetto djh'tiofo. <;■>• ì :. : : 

NELL'ATTO SECONDO; 



• » 



Campidoglio. 1, ,/ V' * 
Loggie.^ , , x . . v . . r -\ { 
Lago perla Neùmachta • 
Appartamenti Terreni * , 



NELL'ATTO TERZO. 

Stanze» 

Giardino poi Celefte doue fi vedcregal 

conuitto , * • • - ■* : ■• 

Bagni . 4 
Salo n Imperiale. « 

BALLO PRIMO, 

Di Gobbi,Nani, Aquile. 
BALLO SECONDO. 
. Di 4 Guerrieri con Amore . 



ATTO 

P R I M O 

sgena pri ma: 



Tempio di Marte , e iì vedono à piè 
del Nume Vittime fuenate. • 



De^jo. Celio. Caualieri. Soldati ; 

I A 1 di Sabei profumi 
S'alzar nubi odorofc , e già sù l'Are 
Del gran Marte latino 
Cento Tauri fuenò facra bipenne 3 
Roma dal Dio de l'armi 
Riconofce i trionfile ad Appio inuitu* 
Preftò de l'Iftro in feno 
Contro Saturnio empio Gigante altero^ 
De la fua fpada il folgore guerriero * 
Cel. Anco il Vaia co audace 
I fuoj lacci preuede, 
E in van fiamme gueniere 
Per arder l'ali , a l'Aquile Romane • 
L'Artica Dori aduna, 
Cke à PImpero latin ferua è foiruna 

^ . . _ dby Google 
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* Al Giono de l'armi 

A i bellici carmi , '■' : . > *f 
Irà fti aggi, & orrori 
Il Tcbro d; Allori 

Il cri n cinóeràc (tCb 
Chegiufto e bé,chc dal fuoaeciareiitiut- 
5/ia trofeo de l'Italia il mondo tutto.. * 
qu* ignita, fen viene . ; , 
, Conte Dam«del facio, in juo coftumci' \ 
• A vegetar, de; le Battaglie il Nume * " ~ 



SCENA SECONDA 



Emilti.Oircca. Dety-Cctia* -i. 



C|Dio dei armilo tu ch'àRoma inuitta: 
Frà gl'aratr^« le glebe 

fondato* bifolco,- ,.; 



Fiche ciato di 
Appio l'amaro fpofo. 

Cbe à me deftinà ilCicIo al feri mi Aringa^ 

Deb. tù ch'ia campo armata 

A i più forti guerrieri ofril a palma 

Afcoltai priegbi »e. dona, ts&j&ifyk l'alma* 
I)**.Sembra fra tante ftelle Ed^fcr vi*foIe. 
C*/. Io giuratecene incatenato^ cinto 

Da quel fuo erme il Die de } armi c vinto ». 
Foce.Fèbo non tornerà nel Mar d'Atlante 
Ch'Appio à te .fari, fpofo 
Tu farai de l'amante „ 
Dir Giubila© mia Signora. 

Nel feno tuocoftanrc ^ . . 

Appio. tij accoglierai fpofo, a d'Amante? 
Ce/. RaiTerèna il bel ciglio, 

Vezzofa Emilia. z>«*. E fimitfacrj illuftri 

Al gran Duce Romana 

3 v Et- 
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Erganfi al Tebj»in riua 

Ce/. 
Dei, 
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; à t, Viua Roma , c viua , viua . 



scena terza; 

Emitia. Direca. 'Emilio . 

SE il mio bene fttingerè ' 
Trà le giòie io morirò 
* E nel grembo del mio amore u . 
Non più aftlita dal dolore 
In dolci ampleUì mi ftruggciò 
Se il mio &c. 
Eur. Arietta il paflo Emilia . 
ZJm. Che chiedi Eurillo ? ' 
Eur. Bella 
L'orme di quefto piede 
Seguir xoiaui enti . 
2)/r. Ahi che farà ì ' 
Ertt. Che tento? 

Forz è feguirti , e doiie J 
Eur.ìAh regali giardini 
Em. E chi l'impone f 
Eur. Augufto . 
Em, Augufto , e come ì 
Dir. L'Imperatore ; e quando 5 
Eur. Non pià quefta è la legge, e che pauenti } 
Dir. ( Dubito tradimenti ) 
Em. Verrò sl,sì verrò,ma fe in offcfa 
Del mio honor , di mia fede 
Celare nutre in fen fperanza infana 
Ne lo fperar ogni fua fpeme è vana. 
Dir. Voglio feguirla anch'io 
E «r.Scoftati.ò al fuol cadrai fuenara Dir.O Dio. 
Ém. Sorgi in pctto,ò graditi coftanza, 
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Tu fà fcu do ad' vrtatma fedele, 
Sbrini pure il Dettino crudele * 
Rintuzzar io faprò l'arroganza p 
Sorgi, &c. 
J^oiTpaueiita ipià ^ 
£e vinc^nde di rugiada arciera* 
Ch? fi cangi mia torte feticra 
Si rauiua nel fen la pranza A - 

Sorgile. 

» ........ , 

SCENA QVàRTA. 

Dìrcea » 

IN tender aidfe d Emilia, 
I] Monarca di Roma y & in quel" fèno* 
Vorrà temprar la fiamma 
Che fc Gioue del Mondo efler predirne 
Goder m ille in yii giorno hi per coftume. ^ 
Guancia di rofa* . \ * ; 

Circe è d'Amor h 
Bocca Vezzofa , 
liamma è dei cor 
D J vn cigIio*l lampo 
Le piaghe fa ; 

Che non v'è fcampo) \ 

Dà la beltà,. . \ y 

yhà per catena bercrih a chg"d f òE; 

SCENA QUINTA. 

Domitiano che fi era fimo Marte in forma. 

di Statua [pende* Dircett+ 

' . ■ »• • - 

ciglio „' 

l Oi che- il gran JDio <fe-]e vittorie iu terrai 

J _ \. TC€Oi 
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Tcco parla 3 c ragiona . * 
Db. Ah me infelice Dom. E tifgomenti e trem 

A l'afpcttcrd'vn Nume ì Dir. Io gcnuflcfla 

L'alta Maeftade adoro . 
• {-Da' lo fpa uento io moro) 
Dom. Sorgi y e con Roma tutta 

Tù ancor impara ad inchinar humìle . • 

Nel Cefare Latino 

Del Campidoglio i! Marce # ^ 
Dir. Tremo per ogni parte . 
.Dow. Sappi , ch'Emilia bella . 

E te Venere pia, sò che quel core, 

Tù puoi render men fiero : or che de l'Orto 

Tra i fioriti origlieri ella è rinchiufa, 

Vanne : £à che pietofa ; 

Porgi riftoro à la mia fiamma afeofa . 
Dir. Tenterò» che rifani 

Del'interna' tua piagaci duolo acerbo x 

( Fulmini ri Ciel qxfefto Tran (Ti Jerbo; ) 
Dom. Da vn bel crine innanellaco 

Reftò auuinto'I Dio guerriero ; 

E da i rai d'vn ciglio nero 

Cade vinto y e fulminato 

Che à lo ftral del Dio bendato 

Nuli a vale vsbergoò feudo [nudo. 

Cede il Nume ch'è armato al Dio ch'i 

> 

SCENA SESTA. 



- Deliciofa con pefchiere • * * 
< • Celio , Eurillo. A * 

Cel. npRà le neni d'vn feno adorato 

J X Le Tue fiame l'arder bendato ■ , K ; f 
A jnjei dani temprando vói 

■ • ' - Con 

' Digitized by 
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Con quel Crine che mi legò, 
Tefe l'arco è mi piagò 
Cesi vino fià lacci Inuolco. 
Senio d'v n Crin è pregionier d' in tolta 
Qui per dar refrigerio alk mie fiamma . 
Il fido Eurillo attendo: 
J?*f. Soura l'ale de gl'Euri 
Volo di Celio à i cenni 
Xel. Odimi, è à tempo arriui. r 
Queft'è l'hora opportuna. 
In cui Lini a crudele 

Ch'è più d'Afpide lorda à miei lamenti " 
Suole del chiaro fonte. . - 

"Entro '1 liquido argento, 
Gettar l'elea predace al muto armento, 
Reccalequeftà carta: oue languente 
Chieggio poca mercede 
Vna ìmmuCàbil fède alla. miaiède^ . 
Vanne fi caud «do foglio 
Seideneue è chiudi ardor 
Per volar à va cor di fcoglio? 
Ti dia l'ale I Dio d'Amor. 
Vanne fi a &c. . . 

JEur. Taci profpero fata 



O' mio Signor Paride 
tidel fen viene- 



Ce/. Opra, focace oHcruaro nafeofa 
L'ep^iafigpr del volto fuo Gàzgmfo* 

SCENA SEI TI MA» 



/ 



B 



Liuia , Etifa ambo confilo, e caria, 

detti . 

Ella jkeedel^ìmi mia. '" . ^ 

Quanto al core ta fei gradita \ . 
, Bacio 
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Bacio'1 dardo , che m'hà ferita 
Ne m'ancide la dòglia ria 
Quanto al core , *kc. 
-E/i/.QuaiTto dolce farebbe al core 
Con fua face l'arder bendato 
Se tormento, pena , e do!ore f 
Non vibrafie col dardo alato 
Quanto dolce , &c, 
Liu. Sol di Dezio ne gli occhi 
, L'Idolatrato Spofo, 

iiifaio de mici dì veggio'l fereno, 
Da fue pupille Amor le face auucnta, 
Màfia lacci , e catene , io fon contenta. * 
Eur. Di cbiufa carta al vago Sol di Roma, . 

Nunzio (1 porta Eurillo. 
Liu. A qual Signor tu ferui t v • * 

Eur. Lo fuela '1 chiufo foglio . 
Ct /.(L'empia ha core di Selce , alma di Scoglio. 

Legge Liuto, piano tra se . 
Eur. Legge con torue luci . 4 Cel. 

CeL ( Stelle, che dirà mai } ) 
Eli/. ( Di quel volto di Giel conturba i rai) 
Uh . ( Che leggo) ancor sì baldanzofo, & ardito 
Celio con note indegne , 
Contaminar di nobii fen pudico, 
Ofal'honor] a fède? 
Ce/. ( Crudel. ) 
Eur. Partiam Signor • 
CeL Ah fermai piede . 
Uh. Reo Meffaggier t^ccofta . 
Eur. ( Ahimè) m'inchino 
Al tuo afpctto Diuino . 
Lìh. Prendi, 
Enr. Riceuo . 

Lìh. Nò : d'amante infano fonarci* U lettera 
Cadane lacerata, v ~ 

L'infcritta carta, - - 

- Digitized by Google 
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Xur. ( O bel capriccio. ) 
Cel ( ingrata. ) 

jE*r. Signor: Dczio fen viene , 
Il tutto ei vide, 
Non ritardar.fugeiam » 

Cel, (Luci omicide ), 



SCENA OTTAVA. 



V 



De^ìo» Liua\ Eltfa, 

OLa qual cade a feminar il Cuoia 
Squarciato foglio , ò Liuia ? 
Ltu. [ An che di r, deggio * 
Mentirò^ vero ) 
Defcio Spofo adorato , 



i 



Scopri lacero fòglio, oue Paudacè " \ % 
J Spiegò l'ardore de l'inoneftajàce,, 
Jr/i/j[ Celio à me fcriffef j ' 1 

Dìz. Ii«i a placa , e raffrena , 
GÌ empiti del rigor , e di me fteflb, 
Celio parte più cara j 
E di fua Spada il Lampo , 
Non men che i rai de fuoi bei lumi arcieri* 
Arde i cor , vince l'alme > e ftrrtgge imperi. 
Ziu. ( Siede tanta virttité in cor Latino? ) 
JDez. Eli fa ama 1 Eroe , ch'in vno accolto 
Porto Marte. , e d 5 A more , . * ' % 
Neladeftra, e nel volto. par fi 

fu. Ch'imcfi mai ! tanto valor eccetto 
Celio rachiude in petto ? . 
*U>cr me face d'Amor, face è d'AIetto . 
^ Liu.NÒ 
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Liu. Nò , che non ardere* 

Scuote in vano Cupido fua face, 
. Che fiamma vorace , : ') 
Nel mio pecto deftariì non può ì 
Nò, &c. ' 
Sì che di Selce hò il cor 

Vibra in darno Cupido lo ftrale > 
Che colpo fetale, " • . 

Non può vincer d'yn faflb il rigot- 
Si che di felce, &c. / •* - <i , 



S C E N A NONA, 

• - .i ' i 

Emilia piangente \ 1 

CRudo Ciel dammi la morte , • ' i ■ > * *. 
Fàch'ioca dà in preda al duolo «■ 
Vn fofpir mi porti à volo .H 
' Fra le braccia del Confolte , 
Crudo, 3cc. - : ' 

Emilia ouc t'attroui ? 

Lafla che penfi : e che farai dolente ? l 
Di Tiranno idolatra t 
Sarai fpoglia'la&iua? èà l'orche fuda 
Sotto l'elmo la fronte i 
Contro il Sarmata infido Appio lo ^ 
Tù perderai te •fteffa ■ j r ■ r * ♦ : 
Negl'amori d'vn empio ? è k ttfo^rfiipew» 
Seconderai d'vn traditorla'fttftc ? 
Crudo Ciei dammi la morte. 




; \ 
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SCÉMA X. 

» 

* 

Domitiano. Umittia . 

falange la bella , . 

JL No** piàngete occhi adorati, 
Deh ceflate di lagrimar : 

Del mio Cielo Tempre edittali 
C>ie> vaghi foldourò mirar? ^ 
Koii piangete , &c. # 
X*w. Dimmi , Cefare , dimmi?or come m Roma 
De le beltà fabine 
Si rinonano i furti ? 
D«w. Incolpa ò bella - . , 
L'amor, che de rtioi lumi . 
Fra l'ombre afeof* il cor mi tolfe in petto . 
Zm Che pre«ndfcBw».Téprar la fiama almeno 

Fra le neui di quel feno . 

Emilia fi prtftr* pùngendo. 

;E*».AhJk>mitìàno,ah Cefare,ah Signore, 
Dhe fe brami, che Gioue > ; 

Ti ditoni j fui crin nembi d'alloro : 
D^na pudica fppfa . ... 
Non olttaggiafl'hpttori quanto mi diede 
Prodiga man di cieca Dea nel mondo 

Tiittotilafeio;: ! 
Le paterne gfjlndezze 
Toglimipur, quefte fon tue, ma laft ia 
LaUia.dhe laf eia almeno 
Laj>ioia de l'onor ch'io tengo in feno, 
2>om. Sorgi Dea del mio core 

Quel teiòr,che mi nieghi, è in petto afeondi, 
~- Val più di ìnille Rome , e mille mondi, 
li». Ah nòjCefare, il fangue 
^hepcr te verfa'1 mio granfpofo . . . 

Dm, 

v_ -- „ . Digitized by Google 



2>*» tJ Bafta. e 

Ho gii ri /Tolto 
£m. E"che > D ot. Baciarti. 
Sm. Indegno. 

Morfo leral ri auuelenatà ferpe 
Auro su quelle ! akra . 
2>om Dominano appunto 
Così godrà, ch'i baci 
Son più cari in amor, fe più mordaci» 1 
£/».LaTeiami Dow.Tenti in vano v 
Difpietara. Em. In humano . 



SCENA XI 



Dominano* Emilia* E urtilo. 

E*r.<Qlgnor Àppio gran Duce 
*3 La dal Neuo(o<2ieio . 
Viene cinto di lauri à là tue piante 
Dow.Àppio giùnge importuno, 
£m. O Dei relpiró . 
2>om. Èurillo . 

Nella felua de Mirti .... 
Che su l'orto règal grànd'ombrà fpande 
TU (correrai fedele quella bellézza alteri 2 
E*r.Obbidero. • 
Em. (Sodi mìo cor è (pera. - ; 
2>oi».Parte del Làtio ad inédntttfr gi'àNori 
£m. Finite l'arme io tornerà k gl'amori *, i 
Se il mio bene (trincerò >. , '< i 
Tràle oioic iò Morirò 
F nel grembo dè ! mio araoié 

più affi icta dal dolore 
in aolci ampiefK mi ftttngtìrò 

Scik iìuo bene 



■ 



litize 
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S C E N A X II. 

Floro. Dircea. 

■ 

NEI infijruo de mi feri amanti 
PegiormeitoèGelofìa j 
Tutta ferpi è vna megera 
k Con tre capi orenda e fiera 

Cerbero difpietato è all'alma mia 
Nel inferno &c. 
Dir, Ne la traceia d'Emiliajò Floro innario 

M'aggirai qui djntftr^g. : . 
Tic Celare il mio riuale , entrola reggia , 
La bella Emilia , il mio tefor nafconde f 
E tardo ancora . 

A vend icar l'ofFelè ? à quell'indegno 

Già non baftò con efecrandro ferro •; . 

Trucidar mi'l germano , . v 

Che con barbare voglie 

Il mio cor la mia vita , anco mi toglie ? 

CaraDirceafoccorri vn'infelice. 
Dir. ( Q«el labro morbi detto 

Col foìpirar pietà mi delta in petto . ) 
Tic Ah che più tardi àuftorgfchi more i 
2>ir. Piaceri haurai,$'il mio corilìglio approuf , 
Tic Tutto oprerò > ch'vn difperato amante 
. Di perigli non teme , • 
2>tr» f^ecff ferrai, ch'in brcuc . . 

Porgejcò aita à l£ we doglie eftrem© . 

Molto può •• v t- .! ■: 

Molto $à. i - • ? \ 
Inamor canuta età j x .\ 
Entro vn pelago di pianti : 
«Sinofura è degl'amanti , 
Che~doIce p©r# godergli £à { 
Molto può &c, 

"~~)t " -' Set* 
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x Sorge vn lampo di dolce fpeme 
Ch'è forie ro d* vn di feren 
Darò bando alPafpfe mie J>ene j 
' Fra le bracia del mio ben 
Sorge &e. 

SCENA XIII. 

Piazza coi; Trionfo . 

\Appio> Dominano >fopra vn Corra fìra 
àaCaualli èvien portata [opra vn 
. Badile la tefla di Saturnio , M 

coperta . : 

CEfareinmardifangue 
Somcrfo giace il Sarmata rubdlo 
E di Saturnio indegno 
Il Capo tronco or ti fa bafe al Regno l 
DomX>i quell'aureo diadema > i 
Primo fulgor guerriero . / \ * ^ 
Tijftringo al reno , : * ; 

D'archi emminenti , p di trofei vet ufti 
Alzi gran mole il Tebro v < * # 
Dal Campidoglio al vinci tor latino . 
Ap. Del Monarca Roman femo è'l deftino 
Bom. Ah ch'ai petto d'Augtifto t <v* 
Nella Romana terra > < v ? 

Più di quel capo vn crudo fen fà guerra • 
wty.Qual perfido procufte è qual Gigante 

Trama congiure orrende? x 
Do m.Non produce oiàmai barbara Egitto 

. Alma piivcruda tu che farai . 
^.Quanto può far de Caualier la fede 
Dom. Dunque così prometti. 
jfp.Giuvo Iqura quel brando 

Ch'è Paladio fatai al Campidoglio. 

Il Dominano, ~ B Dom % & 
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Dom. E in guiderdone haurai Cefare e»l foglie. 

S C E N A XIV. 

I 

Domitiano , Floro . Dircea . 

Dir, A L regnator del Campidoglio ifiuitto, 
£\, Vaga fchiaua gentile 

r Porge Dircea, perche ad Emilia bella 

Tu la deftini ancella. x . 1 
Dom. ( Amabile è Ifafpetto , 

M'è^aro'1 dono , e su queft»aureo- feretro 

Alte fperanze appoggia ; 

Ma con quel cor di fera 

Tu nulla opraftì . »? * 

Dir. Ahi che dirò infelice? 

Mentir qui vai ) Signore 

In van tentai, che la crudel nel £e no i 

Hà duro cor di Smalto . 
Dom. Chi vn Cefare rifiuta < 

Mena vn Plebeo j Di così bella , e vaga 

Prigioniera vezzofa , r 

Sciolganfi le cat ene , 

E tù tergi le luci : 

Ne la Reggia di Roma , alca fortuna 
Ti preparagli Diadema . 

te Signor,c'hai ne la deftra il inondo 
Il mio-defiin dipende . 
Dom. Vanne Dircea,dentro gl'augufti alberghi J 

Quefta bel la conduci . 
F Io. { Vedrò colei , che quèfto core ancide ) 
Dir. ( Seguimi ò Fio ro , amico Cid t'arride . ) 
Dom. Prigioniera hò la forum j , ✓ 
E fuggirmi più non potrà , 
Se per me concenti aduua , 
Al leu mi ftringero vaga beltà * ' 

SC£. 
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S C E N A X V. 

« * 

Bofcheto delitiofo vicino à Giardini 

con ramo del Teuerc . 

m 

% 

Celio > Emilio . 

< 

ylao amante ma non difpcro 
Che la fpeme mi tiene in vita 
Ella e'ibalfarao alia ferita . ^ \ 
Che m'apperfe bel ciglione»- - ■« 

Viuo amante &c. - 
Xif.HauràLiuiafpietata, J 
Palefato à lo fpofo 

Ciò che chiudea l'infaafto fòglio in feno ♦ 
Ce /. Sta nèl male il rimedio : or là fagace $ 
Inauuenire. 

S C E N A XVi. 



■ • « 



Veqo. Celio* Emilio* 



— * 



CEIio , amico , gioifci , ò come a temp* 
Quìti ritrouo ! : - 

Ctf/.(DifimuIartnigiooa} 
Defc Se col ouardo d'vn occhio altero 

Ti ferir pupille vaghe, 
In vn feno l'ignudo arciero 

Offre il balfamo à le tue. piaghe • 

O /. (Che fento,or che di JL iuia amante io moto 

Dezio àia pena mia porge riderò . ) 
X>et. Che peni! ì io che dar Ifegge 

Poflb à colei, che t^arde > e ti diiprczza 

Del fuo rigido petto . 

° B % Tcitl 
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is atro: 

Temprai Pafpra fierezza . 

Xur. (Tarla di Liuia al dbrto . ) \\ ^ 9 

'C*/. ( Dormo ò fon detto") * w 

D**. E iìQìi rifpondi > e taci . , 

Gel. Da sfoblighi dè Palma > : 

Confuta io réftojtè** Or godi : < 
Non cadrà il girono adulto , 
Che mentre peni in amorofo laccio 
Ti condurò la tua nemica in braccio* 

Ceh Fortunate mie doglie f 

Eur. (FedtJ marito à v na pudica moglie # . / 

&ez> Eccoìa-appunto - 

Con l&joic wi voltp or vien feftofà 
Dal giardino a la Reggia • ? 
Odimi tu in difparte > e qui vedrà i ; r 
Solo à tuo prò , quanto fedele pprai . , 

S GENA XVII. 



• t JH%Ì»* Liuia^Celh . Elifa > Zurigo ... 

LTuia. £i«. mio cor , mio fpofo . 
Ancor lo fdegnb 

Che contro Celio inuitto 
Scutitaftt ne Palma •• 
Cade , precipitò t Liu. Fivfpenta l'ira ; 
Entro l'onda di Lete. Cel. Alma refpira 
£*r . Più cottele marito >. ,? 

Signor non vidi mai . , • . •>.*'■ 
Dea. Dunque il fuo Nume ' ; • • . 

PlacàPorgoolio? Eli. Sì 
4 , Poiché di Celio i nierti , e dal tifo labi» 

Le al vino efprefle , e meritate lodi 
„ Ordir le retti , e fabricaro i nodi » 
£mr : ( VdilU ì Elifa 

Opra per te,- % 



- . 
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Ctl Ri<ti mio fpir», e godi ). 

Dex,* Saggia apprenderti ò Elifa : ; • 
Ad efequir mie leggi : 
Or vanne,e per temprar gran flemma acecfa 
Segiù fedel l'incominciata iraprefa, f. 

Seguirò »* » ' 

Fida , e coftante , . 

Che vago ièmbiantc . 

Sprezzar non fi può . 

Seguirò&c* - - r 
2>#r. Celio amico fefteggia 

Nel mar del pianto haurà tua foeme il porto ì 
Ltu. Dentro vn labro comporto di Ròfc *" 

Crudo Amore con l'arco fi ftà 

E fenza pitta» •.; * " ~« ' . 

Con l'armi nafeofe 4 t . , . % ». : k <. •■ 

Diface „ ,-• »»:•* - • ) 
•o» Vorace, : . • ' /> 

L'Inganno j 

Tiranno, 

De l'alme fi 



* m 



SCENA 




V 



• r . t _ • 



. Dominano? 



*P»\ K Achièctìftei 

IVA Che noua Iole ad Ercole del Tcbro j 
L'alma tormenta 
Z>o/». Donna ch'è à te palefe 
jlP. E doue fiede 

Idolo fi crudele ! r • ">•.*-' r 

Uoiw.Voglie tra. quelli mirti * ' • 
ferrante pie la Venere che adoro - • * 
Amico or di tua fede ' r : f .' J * 
Sivegml'oprc ^ ' ^ c cric : 



... s 
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jtpp Scritta à pianto di Spada or leggìi mondo 

Su! forgio der^iofend^ 
Dom Partite ò feri», ed al mio afpetto or venga 
Lamia bella nimica . Appio vedrai 
Quante fiamme e quanti ardori , 
Scaglia , e vibra à mille cori > 
La crudel da'vaghi rat , • 
Àppio , Appio, vedrai * . , 

S C E N A XIX. 



Emilia » 



' ■ t « . 



Ap. Q Ogno , ò fon defta. } 
JDow.»3 Offerua 
Quel portamento vago , 
Quel biondo crine , e quella r bella imago 
Ap. ( Eaueft*Emilia : ahi forte) 
Dot». Su che più tardi r » 
jtp t Cara Emilia t*abbracete. 
JDom. Appio ! cofi efiecjuijfi , 

La fé, giurata! 
jip. AhCefaresì. ; 

Dominano con atto fubtrbo dif caccia da 
fua pr+fiéià^'Xfpfc, c$r ftgut , 
Jf/>. AhCefare crudele , 
>romeiTa conforte 

wòtU'onoO 
Che da Sarmati aciari 

Aperte furo in fauguinofa guerra 

Cofi il balfamo porgi ? 

Xm. Pari a bar baro, parla» 

Dom.Ot tù feguimi. la prendo per v viraci • 
^.Ferma K ,y . 

Ferma , ò Sefto Lafciuo , ! 

Su l'altrui fpofa . e aual raeion pretendi > 
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Dom. Chi e fuddico al mio fccttro 
Seroo è del niio voler . 

A P. Menci fuperbo , " 

Dà quelfaciar .... denud* l* S}*** 

Dom. Fellone , 
Contro il petto d' Augufto , 
Ofi vibrar la fpada ? 
Em. I Ahi che favi infelice ? ) 
Ap. Per l'amor , per l'onor il tutto lice . 
Dom . O la tolgati il ferro 

A quell'indegno , e mora . 
Iw.Ah mio Signor entro quel petto eccelfo , 
Se pur regna pietà, mira al tuo piede 
Proftrata lacrimante» 
Emilia fuppTicante . : - 

Dona , Celare , dona 
La vita à la mia vita , e pria ch'eftinto l 
Mora quel feno inuitto ' - 

Quefto cor , quefto fen cada traffitto . 
APm Lafcìa , dhe lafcia , ò cara , 

Che il lii© foco lafciuo entro*! mio {angue 
Mora ,es'eftingua, 
D**w.Temeraiio,e fuperbo,tn quefto giorno a 

Yiu$ai per maggior feorno . •• 
• Ne le Iriie ResT ftanxe 

Quella crude! fi feorti , e tu fellone 
Toglimiti dianzi , e in breue d'ora 
Lungi dal Ciel Romano 
Ià,cn'in perpetuo efiglio il pi? tu porte, ~*p*r» 
JE*»/Spo(ò. 
^.Spofa. 
à Conforte . 
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SCENA XX, 

— • * 

Emilia [pitti 



V le mie luci ftefle , , 4 
O Vegoo rapirmi il caro ben , ch'adoro ! 
FI foftro ? e'1 raccio f e per dolor non moro I 
Mà che parlo di morte ! 
Viurò per l'altrui pena : à quefto paro j 
£a fua face mi vibri orrida Aletto 
Miei penfieri à ia veudetta , 
Sorga inmet«fegno,cfUrordg 
D'vn Tiranno traditore 
Farne feempio à me s'afpetta l 
Miei penfieri &c. 
Non fi penfi , che à 1 • tiraggi ; . 
Ne] mio fen crefea l'ardire , . 
À chi toglici mio defire 
7 O mio cor la morte affretta J 
Miei penfieilaUa vendetta „ 



Segue il Mio di Gobbi > Nani > 'Aquftt • 



♦ • 



Fine dell 1 Atto Primo, 
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SCENA PRIMA- 1 

Campidoglio • 
Do m iti ano , e Celia • 



L mio pie fua rota inftabilc • 
Cieca lèste ornai (pezzo 
E fua chioma incftricabilc 
Per me l'orbe incatenò. 
Ctf/.Quancfo vibri del brando il folgore 

Sul Soffio Atlantico * 
Le sfere crollano 

E dir non sì / > 

Quella dina ch'alata và 
r Ctó più inflitto di rai cinga la cUisitw 
O Gioue in Cielo, ò-piu- Augnilo- in Ro* 
Tanne ò Sig nor su l'alte Trono eccelfo (ma. 
Di mille ^Trombe al lieto fuon feiliua 
Ecco l'Afia, l Eur 0 pa, e in saie terga _ 
D'vn immenfo Elefante - 
Viene l'Africa adalla à k tue piante 

B S 
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SCENA SECONDA. 



nJt, 



* Detti . L'Europa . L'*4p<u£ 



* 4 

■ 



f-s Ipue de Regi, e del ten?entfinondo , 
VJ Debellato! fctptc 5 
' Sù Volante corfi/r figlio de: l'aure 
Prigioniera l'Europa 
Adoratrice or viene 
A tributarti al pie lacci,e catene . • 
Af. Io che fon 1 Africa altera ■ 4 
, Del tuo aciar fòri prigionie^ 
. Da nembo di pùune ; 
Fregiata la chioma 
^ ' Confacro me della . . 
Al nume di Roma , 
Eur. Queft è l'Afia dominante . 
Del tuo pié ferua ed Ancella 
Ilfuo raggio à le fue piante 
Fu nell'ambre amica.ftella. 
Dot». Sorgete i voftri vpti 
G inngono affai graditi cd'è ben giufto 
Che Supplice è adorante 
Con ofl'equio profondò 
Del brando mio fia prigioniero il Mondo 

Celio . 
Cel. Nume de Regi 
Dom. A te contegno 

Quello monte animato , e voi fcrui.e 

Al regnator del Tebro. 
JLf Io del tuo facro alloro 

M inchino à l'ombre 
JEttr. Io le tue palme adoro 
Vittoria , Vittoria 
Dal Marte latino 

Va 
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Và l'orbe {confitto 

DiCefareinuicto * ' . "» . 
Rifuoni la gloria 
Vittoria , Vittoria . 

SCENA TERZA. 

Loggie. 
De%io poi Lima . 

E Tirano fenza pietà - 
Quel amore ch'alato và 
Di Saetta di face armaco 
Cieco ignudo , fanciul bendato 
Pace a Palma donar non sà . 
E Tirano &c. 
I>*x.Liuia ? Di quefto ciglio vnica luce. 
Odimi, in quella notte 
Ne le tue proprie ftanze 
Celio verrà, dal fido fcruo Eurillo *, 
Haurà in breue l'auifo , 
L'inuitto Eroe tù accoglierai cortefe. 
Liu. E ch'io l'acolga? Dez. Si,ch'alma sì illuftre 
Coronata d'allori 
D'ogni petto latin mena i fattori . 
Se vnvoito amabile 
Ferito ftà " " 

Perch/è adorabile 
Merta pietà 
A vn cria ch'è labile; 
Fortuna inftabile 

Seruafifà» 
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SCENA QVARTA. 

Liuia fola. 

Ir^ Elio ne le mie ftanze l 
\Là In quella nottelE ch'io l'accolgalo quanto 
Dezio s'inganna j Egli d'EItfa 
Crede Celio fchern ito $ 
lo perche occulto reft i 
Del lacerato foglio il primo inganno f 
Tra i ciechi pt ror di cupa nottcdlgcnte 
A ffr ettaro le noHerò^ual affato 
Amor prepara à queftoxor dllmalto t 
Spiega i vannròDio volante 
Fuggi pur lungi da me 
Porto vn'alma d'adamante - 
Saldo feoglip è la mia £è / , T. 

Spiega &c. * . « /. * . 

SCENA QVINTA, 

' . . . 

\ Celio* Lima {'Z ", V _ 



- * 4 



BEllc luci , Yìue facelle, 
Che vibrate cocente ardore, 
Di vn bel Ciel rigide ftellc 
Dhe cangiate l'aerò rigore. 
Lim. Celio fefteggia , e godi 

E di lungo penar figlio'l contento, 
E ciò che non fa vn lnftro,opra vn momento 
Ce/. ( Chi feioglierà l'enigma ? ) 
JLiu. A l 'or ch'in fofeo amanto 

La nimica del giorno ingombra*! Polo i 
Dentro mièlpropri alberghi 

T'at. 
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T'attenderò tacito amante,e folo , 
Cel. (Veglio,fon dcfto, ò fogno) 
L$u. Vetrai? 
Cel. Verrò- Lte.Rifletti 

Ch'ogni tardanza è pena T 
Cel. M'c vn fecolo di doglie ogni momento l 
Liu.E di fango penar figlio'1 contento f 

D'vn bel Volto Io fplendore 

Vaga luce e di balen 

Di due Stelle vn caro ardore 

Arde l'alma e ftrugge '1 fen, . r 

D'vn bel ,3cc. 

Cel. Rallegrati ò core festeggiami in fenò 
• \ Q»al ratto baleno 
Il duolo fparì 

Il cielo d'vn Volto già è fatto fereno 
Ne più di Veleno 

Va tinto quel dardo ch'i'alma ferì , 
Ralegrati^c, 

SCENA S E S T A. 

Emilia, ed *Jppio, che [opramene ifr 

abito da Schiatto , 



SPofó amato è dòue tei * "fVffb 
Sgombra del petto "1 duolo ed in quel 

Torni vna volta àpateggiarui »I rifo 
Ridi, e godi 

Che il tuo ben ritornerà 

£ al tuo core f 

Tra baci viuaci 

In dolce respiro N 

Il duol cangerà 

Ridi, e godi. : 
J&^Taci non più 

fermate i voftri giri aure vaganti 

— _ » £fe 
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E fe amando pietà fper ar pofriò 

Dice al mio ben pei cui mi ftrugo in'pianii 

Ch' egli è fol la mia v ita cglie'lcoraùo 
Der, Signora ancor. 
Em. Patti già per compagni 

Ped'aceibe mie pene hò i penfier miei 

Spofo amato e dou e fei 
Jlp.Sou qui mia vita. 
Em. E chi fei tù, ch'audace 

Vieni a turbar mia pace» 
Jip. Emilia, e noi; rauifi 

Appio'l tuo fido fpofo ? 
Em. ApiojmiéNttme^ , 

Come tra quelle fpoglie,in qucfti alberghi, 

Sù gl'occhi del Tiranno 

Porti lavica? 
Ap.Va i nuotarti al barbaro lafciuo . 

Ch'vn'alrna difperata 

Non conoìce perigli . 

Segui ò cara'i mio piede, 
ita». Odo gente , • -, 

^artì ò fpofoò t'afeondi. ' ; 
Ap. Afpri tormenti ? * * 

[SCENA SETTIMA. 

0 

E urtilo con Soldati, ebereflano in lonta- 
tio.Emilia piangente i% Af>pio nafeofò. 

... • * 

EMilia'l grand'Augufte* : 
T'ofire'l fuo core in dono. 
Jlp.{A\i mellaggier infame ) 
Em. Eropio,ricu(o 

D'vn nemico l'offe 
E*r. In quello giorno 
A l'impeto di Roma 

- "... . i<z h 
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Egli inalzate afpira . 
^.(Ocomeanuampo d'ira.) 
£».Non può vibrar che*! precipizio hà feco J 
£*r.Non irritar d»vn Cefarc lo fdcgpo. 



JEw.Cefare è vn empio , e ni Latino indegne 

Fuggimi da qucnVoccht . 
£«r. Tanto rittofa?ò là; di quefti alberghi, 
Sia cuftodico'l varco : e ad ogni piede 
L'trfcir fi vieti: 

Tale è'I voler d'Augufto : in breue d'ora, 
Qui difpcrato amante egli hàriflbltoj 
Stringer quel crudo fen tacciar quel volto • 

^.(AhTirannojd'Aucrno) 

2ì«r.Parto fuperbo. 

£jw.Hor,và Furia d'inferno . 

SCENA OTTAVA. 

Torna Upph ad Emilia doppo partito 

Eurillo. 

Em. QPofi». ^.Spofa. 

à x. iD Mio bene. ^ > - * , 

S'AbbracUnoZ, 
Ap. liceo d'ogni fperienza, 

Rccìf/1 filo,io prigionierde l'empio. 

Tccofol qui rimango. 
Em. Che far ci refta,or ch'il mìo onor, tna vita 

Stanno in certo periglio, 
Ap. Dhe tu Nume d'onor dammi configli^ 
Em. Ah qui di cor Latin l'Eroico fpirto, i 

D'vn fiarbarotrionfi: 

Stringi 1 ferroso Conforte, 

Pria,ch'io perda l'onor £ammi la morte . 
<#.Come,ò Dio con quaùor,c con qual deflr^ 

Potrò fuenar quel caro lèa,cU'adoio l 



Digitized by Google 



Xm, Suenami, ò fpofo/ueBami sì 
Sarà dolce la mòrte abeore , 



grembo del mio Amore, 
Saenami,&c. 



Spi*© rata in <jucfto dì* 



;#»,Ch'io t*vccida Idolo mio? r 

Ch'io dia morte à la mia Trita * 
E ch'io formi afjua ferite 
Doue albergai cicco E)ia* 
Ch'io t'vccidaj&c. 

IwXafeiaà me quefto ferro; 

*. Ah nò. £m. Si 
Mentre *0*4m£2SS& 



SCENA NONA. 

# 

LAfcia vii traditore,©" fulminato 
Da queft'aciar ot lafciarai la vitav 
I«rXafciaò t'apro nel core ampia ferita . 

Xm, Celio riponi'l brando,e non s'ofònda 
Quell'innocente, A , . . 

/>. Pctfido ci«f®. 
C#/XmiKà,« tu difendi, 

JL'vceifor di te ftefla? £ur % Al reo rell©ne > > 

Ceft« faina; la- vita * •. • • 
JEiw.Anxi opportuno- 

Ai mio mori» s'oppone; 

Cti.lì fauellar non anco intendot- 

Em. (Ardire)» - ' 

Sappi, ch'Appiojft mio Spofi* 

Con quell'acciai- s'vecife .. 
C*/ .Che fento?Eroe fi prode 

Riuolfe al proprio leno'l ferro ignudo ? 

. . * Digitized by Google 



Em.Cofhii nunzio mi vennero difpcrata. 
Per fegu ir fra gl'Elifi'l morto Amore 
Tentai lcuargli il ferro. 
Ap . (O fagace penfiero) 
Etfr.Semplice lei Signora, 
Se al tuo candido fen le piaghe apporti ; 
Abbraccia ì viui,e lafcia in pace i morti, 
CeLO tinche eli coftei cara ad Augufto ^ 
A cruda parca -4 crudo fen toglierti, j 
Rimanti, e in breue fpera alta mercede* 
Ap (Spero veder,ch J oggi mi cada al piede) 
Cei&m Emilia - Yezzof* • * * 
'Per comando'd^Augnfto^or con la feorta 
Di sì fidi guerrieri, 
Vanne cola douVi su lago immenfo, 
Frà mille armati abeti, 
• - ; E fpettator d* vn'innocente guerra; . ^ 

latto Marte ne l'armi, 
: Nettuno in Mare, e fie ro Gioue in terra f ' 
Em, Aftri fieri,di'in Ciel girate, 

Dhe mouetcui yn dì à £ietà , 
E al mio core non più fagliate 
Strali armati di crudeltà, 
Aftri fieri,&c. \ \ 

Giufti Numi, ch'il Ciel reget^ ^ 
Deh tornatemi in 1 ?L ^ 



Voftte luci ver nac volgctC| 
Dhe temprate la ferità A 
' Giufli numi«&c. 

SCENA DECIMA 1 



w- A A 



*4ppio filo, 



A 1 



H parte Emilia , e feco .\^ r .w 
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Di queltempi© Fetonte a l'acque infen* 
Tentifi la caduta 
£ pria che l'alma adita 
Perda fopra>e l'ouor ceda la vita. 
Sù la Rotta d'Adamante 

Fifla'] pie bendata arciera 

Ne l'inftabile tua sfera 

Più pei me giri incoftante ' 

Fiffa'l pie, &c. 



S C |L N A X I. 



Lago perla Naumachia • 

Dornhianainahìtada ^ettuna coi Trh 
dente Sopra vna Conca tirata da Ca* 
udii Marini, Fiora gli fi* a latta in 
abito d y infittite . 

« » y * " « ■« 

DE l'antene velanti'I folto Bofco, 
Sotto*! cui pondo alato 
Suda de l'acquei «snida elemento » 
Cadrà lacero* Wrto pomate : 

De I^loofp ch'io Aringo alto Tridente 
Dtm Cara macella infittite, 
AI tuo ciglio rilucente J 
Arde fino dt Mari'I Nume Algente 
F/^Pezche hèificmp yi vago-Sol cocente. 
« _ u r tjfaùtt finitane Cocfto nonfii ' ~* 
Quanti ardori io porto in fèn, 
ArcTo à«i Lampi d'vivciglio feren, 
Che de l'acque '1 Mondo è poco 
Perarruno£zar<tiXué£iùille > l^c6. *. 



SCE- 
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s c E N A XIL 

Domiti ano* Floro* Emilia. Dir ce a • 

E uri Ilo . 



% ■ 



ÉHt. TjCcelfo Rè de l'onde : • 

UScorto la bella Emilia al reggio alpetto 
Vlo . (Noui incendi d'Amor ini 'Vibra in petto. ) 
Em. O barbaro fuperbo 
Dot», Vaga Dea dì quelle (poncle 

Raddolcirti '1 nero orgoglio! 

Dhe .nonfia chi i J Rè del'onde (glio. 

TrouH naufraggio in duro cor di fco- 
tm Pria ch'io muti penderò empio lafciito 

Da l'Eclitica aurata 
: Ne l'Èrebo profondo 

Il piàlucido Dio fcender vedrò. 

Sempre t'aborrirò* . " 

Z«r.Che fpietara bellezza. 
Fio, Che amabile fierezza . 



S C E N A 




* 



De%io, e detti. t 



SPltmofo Dio, che freni 
De l'onde '1 globo,or di fuuefti euenti 
Apportacor i vegno . ' ~* 
bom. Qttal da i Cimieri chtoftri 
Eolo tumultuante 

Contro il Regno de l'onde arma de venti 

La tumida Falange I 

De «.Dalla Bai cica deci 

Spinge vn Mondo d'armati il Daco altere 

Con- 
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Contro l'orbe Romano j 
Valica, e Mar ; e Terra 
. * Fende montagne, e valli , e par ch'ai lampo 
De le barbare fpade in sù la fponda 
Del biondo Tebro impallidita l'onda , 

S C E N A X IV. 

Celo 9 e ietti* 



Signor Appio 'IgranDuce, 
Del Guerriero Tarpeo l'eroe-più forte 
Col própr krffolO'al-prepei© £a die i|iorte ; 
Eom. In vn momento alte fckgure intendo 
Zw. Soura'l bufto innocente :/ , fr 

Del trafitto mio ben ridi è Tiranna ' 
( Ridi ò mio cor,ch'cgl'è vn fallace inganfto] 
Dot». A più ridente giorno 

La Naumachia fi ierbi, al Daco audace 



r r 



ì renero nrem campo, 

£ à l'Aiace latin© , , . 

Vccifor-dì fe ftcflb ogi s'inalzi 

Degna Tomba eminente. V ^ 
2>ir: ( O Dettino inclemente ) f 
J>om. Tù fe à chi'l mondo impera 

Nieghi porger .difetti - 

Donna crudeli ferui à cortei, che adorò; 

Vbbidirai fuoi cenni.F/*.( Io più non moro,) 

S CE N A XV . 



Emillia . F/oT0 . Dto • 

- - . * - 

2) ' r » "C ( Qneft'il tempo ò Floro I 

JC Emilia : 

A l'ai- 

» -• - — ^ 
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A l'aitar del tuo merto 

: Ofte feflefla in olocaufto Idrcna ■? 
# (Più che miro quel criapiù m'incatena) 
Em. Tuafcrua ò Idrcna empio deftin mi refe. 
Fio. Non de'feruirjclii ha ri Coluto Impero 

Anco sù i Regi ( e fui mio cor penofo ) 
Dir. Narrale la tua pena. Flo.(Ah che non ofo ) 
Em. D'vn nimico Tiranno 

Fars'è vbbidir la leoge , 
F/o.Se o iuri à lamia fe perpetua fede 

Quel crudcl , che m'adora 

Farò,che cada a le tue piante , e ttmà2 
Em* Al fen ti ftringo ò Idrena, 

JD^fDichefeiF&floV.. 

Fio. Vn vii timor in'affrena • ♦ • 

Em. E in pegno di mia fede 
E eco la deftra, io la tua Jfedc adoro 2 

Fio. Cara deftra ti bacio ( amica io moro j 

Em Mia fida vanne* 

f/a. Fortunata mia face. x vJ 

Dir. Sempre pena in Amor,chi non è audace, 

Eìtk Mi confoio con la Iperanza, r ^ 
^ Nèdifpero di rialortun* ; 
Sò che perfida, ed importuna 
Và sii Pali de l'incoltami 
Miconfoloj&c. 
■ Tcmpro'l duolo con la coftanza 
Bench'I Ciclo per me s'imbruna 
Sò che profpera , ed opportuna 
Sa la force mutar fembianza , ■ > 
Non difoero di ria fortuna h 
Mi eonfolo, &c. 



v. 



♦ .■«■ 
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S C E N A XV I. 

■ » ■ • 

Din e a [ola» 

^ P ». « T 

t^Loro timido amante 

Pena ne' fuoi martiri, e in duro laccio 
Quando è vnito à la fiama ci vicn di giaccio. 
Chi teme non gode 

Nel Regno d'Amor , 
Non bacchi non tenta, 
Quel cor, che^Muentì ^ v; J h \ ' 
Sta Tempre in dolor . • ; ; • 
Chi temere . 
Non (peri contenti, 
Vil timido cor, 
De fiamme in vn petto, 
Non habbia ricetto y 
gelato timor » *r : : ' 



... - . 



S C E N A XVII. 




tamenti •> - 
14 iwtte con due fantafme à C avallo 



G 



là sii le Ritte al Tago 
Spira fua luce T giorno , c l'aureo frena 
Scolto k i C&sCcett alati . _'- 
Da l'ombre folte ai tenebro»" affa Iti 
Fugge copie cremante 
Languido '1 Sol nel Vario Mar d'Atlante, 
Vfcite ornai dal cupo fen embrofo 
Del regnò della Terra 
Micij^uaciyolant/. 




SECÓNDO. 47 

Voi de Cimerì 
. . Faticatili i aligeri 
v Spiegate rapidi 
Per l'aria 1 voi 
Sii tra Mortali . 
17 Atre caligini fciolgete Pali J 
E refti o mai nel Cupo orror profondo 
Stanco da I-opre adormencaco il Mondo « 

Volano i due fantafrni . 
Del'ampio Ciel su la follata mole 
Sorta c la Nocte e'1 fofeo voi diftende 
Ma godrà Augnilo in mezzo à l'ombre vn Sole 
Ne i cui Rai bipartito il dì rifplende, 

S C E N A XVIII. 

Domi ti ano in bah ito da prituto , c bt bà, 
r - per mano Floro» 2tytte, 

SOrta è in Ciel la Dea de l'ombre 
E col dì che già fpirò, 

Del fuo raggio il lume errante x 
Entro il Mar Febo celò*. 
Io di Cincia sfauil lance 
AI fulgor ch'in del già nacque; 
Co oiu bel fol mi vò à tuffar nel'acque 
D$ Vìenni o Dea del mio cor,frà l'ombre alcofa 
E frà i filenzi de l'amica notte 
La di limpida Fpntc 
Nei criitaliini humori 
Godrò mirar del tuo bel fen gl'allori f 
fio, Mifero che farò. 



i • 

!3i 
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e C E N A X IX. 

EurillOi eàettU 

FRà caligini si ofcure 
Per fentiero obliquo , c torto 
Se non fdruciolo... .* . j 

Dom. Ferma, Eur. Ohnè fon morto l . ' 
Dom. Chi fei ? da donde vieni ? 
Qnì che chiedi ? Che cérchi? V 

£ttr. Ah lafcia almeno '• 
Canal Ifer di morter' 
Ch'ioripieli lo fpirito>2>ow.(E quefti Evirili» 
(Mi celerò ) Eur. Celio qui cerco, 
Edi à colei , ch'adora in quefto punto 
DÌ fauéllar d'Amori. 
Dow. E cM è cottei ? ' *'. ~~ ! 

Eur. Belliftìma Latina , e non hà Roma 
Volto più vago ; 
"v, (ALavocecoftui.CefarefaBmi) 
Dom. Oue l'attende ì ( ancora 

Eur. Ne ptopri alberghi. Dom. Intefi ( e quefta 
Che qui m'oftre la forte accògl iei voglio ) 

, Amici . ~ì:i tn-l* "» •'' 

Guidate entro !a Reggia i 

Quefta vexxofa mia j da le mie "voglie . * • ; 

Ella già pende. 
Fio. ( Pietofo Ciel m'affifte . ) partt. 
Dom. Mio fidoferuoEurillo.Etfr.Sei tu Si^.>(re_ 
Dom. A. la amica diCelio ©r tù mi fcorta.(lpiro./ 
Eur. Meco verrai : ( Nel fcn l'alma è ritorta » , 
Dom, Se mi porge il crih fortuna 
Goderò gioie in amor 
Bramar tutte, godei d'ogn'vna " 
E diletto dvimantc cor, 
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SÈCOT^DÒ. 49 

S C E N A X X. 

. , crii o. Ite 

Are mura amati marmi, 4 
Che chiudete mio te foro: - 
Io vi bacio, & io v^adoro : 
Mentre à voi qui porto *1 piede 
JErgete vn Simulacro * là mia fede. 

,Z)fl6.Aluitvrin quefta notte ' ' ' • * 

Stringerai la tua luce. • : - ; 
Ctf/.Cosìrccommì Eurillo^c qui Partendo^ 
2>f«jView> taci: a momenti 

Stringerai la cagion de tuoi tormenti J 

S CENA XXI. 

Domitìano mutato d' abito ^ Uni* di 

dentro » «tetto t 

Zi'«. T Afciami traditore» 

Di&.JLr Ferma ;mia vita . > . . . 

Li u. Cicli focorCo^uta; : - 

E/ce Liuto. , Domitiano la fe gue , 
2>**.E quella Liuia ! ah traditore infame, 
Ce/.Muorai per quefto ferro. 

Fftge Domitiano,Celh lofegut. 

s e E N A XXII. 

Biffa che Jbp.fìtuien£ fegMjavn paggio 
" con lume « tiuia* t>e%io . 

©tf*./^\Liuia,e che t»auuene;e quandojedoue 
V„/Puor dè talami yfati? . 
- -iìipQmitiano. C XPJ- 



< » 



5$ urrà 

£/*/.Ah mia (ignorale come 

Del traditor ignoto ' " s 

Ti fottrafti à gl infiliti? Liu.à Dehefpiio. 
D^^.Parla mio Cor ! qual temerario audace 

Infidia la tua #ita, ed il mio onore ; 

Scoprimi^ traditore # *~ ti 

Liu.hh Dezio^ah dolce fpofo : 

Mafcherato fra l'ombre 

Con la feorta d'Eurillo,e d'imptogìCo 

Dal perfido aflalita ff - 

Kon conobi'l fcllon e . 
2)*£.Eurillo ci tradì. Senio infedele 
Uh. Spofo che più dimori 

Vadafi al orando AugufÌo,e< la vtndett* " 

Farà del fervo injfido , e dal fuo labro 

Condannato a i tormenti 

fia>che difeo^ra a loriche ctoaro al iDondo 

Riforge il dì quello, 

Il traditor rubello . 

Viotti, Vieni mia cara vita , 
Zéiu. Io ti feguo mio dolce ancore . 
Di Cupido Jafàcella 
Sia dei pie fulgida Stdla 
D'ombre cieche entro Terrore , 
Dez. Vienijvieni mia cara vita. 
2,/#,l0 ti feguo nvo dolce Amare. 



Sepie il Balte di Guerrieri ce» Amere ' t 



Fine dell'Atto Secondo • 
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TERZO 



Stanze. 



scena prima: 



lòppio folo. 

|E M'aflifti amica Sòrte 
Io non Co più che bramar 
Dei contenti in fu le porte 
Darò bando a ì lagi imar 
S; m'adirti, &c. 
Come in pelago immeniò 
Cercar*! nocchiec d'amica ftcllal raggio : 
. Cosi d'Emilia .... 

Ma chi i cortei*, ch'in giouanil affetto 

Porta vago fembiante 

Celami co'cuoi vani ó Dio volante . 

SCENA SÉCO 

F/o> o, Dir ce <t 9 jtpp b in disparte • 

Dir. A L'audace penfier deh frenai voi a\ 
FU. X\. E che? tolgati à Roma ^ 

Querto barbaro moftro. 
2>/> t Floro n*gnor,ciecoiè l'arcier bendato r 

A C v 

v " 9 
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r wf/>.<Coftui Flòrojche fa>*ftypto.hi qncfBbo gtor . 

►Vendicarò la 
E à? vn terhp( 

D'Emilia i torti, . ^ ^ \ ? (tefc? 

r if/>.Floro amico.F/à.Ché veggo?2>ir.Il tutto in- 
>/^(A^>pio mi scbra)<rf/>.Appio ti ftritigc al feno 
y/o.Si^nor eabbracciofHorlamiafpemfc è motw) 
^.Tuin feminiii arneft - r,- fi % 

Sci l'Ach ille del Tebrp^ ^ * 
Tlo& mio fi gnorcjuaTO&tà ti tolfe. ■ * 

A Lachefì crudele; 
Af. Del fommo Dio l'alta pietà ch'è giufta, 

Vanne; feguo 'l tuo pi&l empio nimica 
, v Mbrà perla ma dcftra ^ 
Io con quell'alma di vendetta accefa 
Sarò compagno a la bramata imprefo « 
Ti- Ti ftringo. jgpy * 

Ap. T annodo, 
(ài.) T'abbraccio 

Caro nodo. , 



F/<% Caro laccio. 



» 



SCENA TERZA. 



tutu*-.* t ~# 



$ opratitene Emilia , cfo li vede partire t 

reftacon Dircea. 

£Tretta ad Appio nel feno T 
<5< parte Idrènakhe xìdi.ò G&lUcLSoiw* ' t 
Ah Taide difonefta 
Ah lafciuo Contorte. , . f, 
• : Amor cpnfìgliami, : j a .... 
• a Chefardbutò 4 ? 1 t f\ 
Se tradita è la mia fe 7 • é . v 
Se coftanza più pon v'è / 

' « — * _ L_._ - - v 1 

-.^ Nel 
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Nel crudel che m'adirò, 
Amor configliami,&c, ,. 
Dir Signora. . . 

Em. E tu jnfedele - ' - \ ; 

Serui Jrlafciui amori ? ■ ■ * * ■ 

JJ/V. Sappi» 

£«»,A baftaiiza intefi* 

D/V.Non è ... 

f OT.FuggijtUnuola . f 
A le mie furie ardenti I \L 
Dir. Mensftàcolar irà gi'Arimafpt ardenti 
£/».Ferma. . . 

2>/>. Ritorno. 
£/»iSi,ftrma impudica. 
Dir. A mè y - f V . - 

^w.Queftc i;imprefc . ; « 

Son del tuo braccio ? 
Dir. (Io non l'intèndo ancora) • * . ^" 
£m. All'or che qui con cento piaghe in pcfl» - - * 
Naufragò 'nel tuo fanguc 
Trottar cred'io Domìcian crudele 
Veggo '1 mio- becche languc 
Ne le tue braccia? e per maggior mìa perii 
Stretto al tttoren?$crmaèlalciua IdrcnV, » 
2>#r.(Di quefto «cito 4 Cielfi raflcrcna,) * -v, 
Zm. Peftra mia fquarciami il feno rr ~ T 

Se il mio feno più core non hit ' 
Ite laceri all' àure erranti - 

miei Crini biondeggiami 
Scherniti freggi della beltà 
-Deftra mia, &c. ; 

Dir. Bella cli'tg^lufw • ; 

, Al cor pace northà - i l 

L'vomo hà per coftujnc : ^ 
Donarfi a più d vn volto , J ■* 

Da laci difciolto ^ -^ :t: l 

* D'incoino ogni lume : 

Ci 

w 
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Pirauftafifa, 
Bellàj&c. . 



SCENA QVARTA. 



Domiti ano. 



F 



Icro fdegno m'arroti vn folgore^ . 
Mora vn perfido in quello di, i 
Fulminato rimanga in cenere 
Chi già barbaro, m'aliali. 



SCENA QVINTA. 

Deqo .liti a.JEhfa,Dcmttiano. 



DHe gran Nume del raondo^ò tù che porti 
Ne la vindice delira 
D'Aftrea la ipada c*i folgore di Cioee^ 
Del mio tradito onor? 
Vendica tiì Tofefe altofignorc. 
jDojT'. (Al fin quiui la forte 

Opportuna l'arreca à mici defili : 
Mà qual npua bellezza à Linia vnita 
Mi balena fui guardo] J A noi fi feopra^ 
Il tradito*,^ tradimento # 
JEL Al'or ch'in fofeo Ciel,CÌRtia diftende 
Le fue candide bende 
Sconofciuto fellone 
Con la (corta d'Emilio 
Nei propri j albergi arduamente affale 
Liuia^che qui tù Aedi 
Sofpjrofa à tuoi Piedi, 
Liu.Grzn rcgnator^che fei degl'empi in terra 
Giulio terrone che punifei in Roma 
Chi di pura oneft^ la Jcgge offende 

Da 
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Da tc'l mio onor la Aia vendetta attende . 
Dow. RafrenaòLhiia il lagrimar del ciglio: 
Da Pira à*\a Augnilo 
Non fuggiranno i rei $ fa dona Plora 
Le Tue pompe odoroiè erge f afte/a 
Ambo trarete iì paflb : "\\ ,* 

Al omhra dei mio itero*» 
De zio colà fià Ponor tuo ficurft. • '* 

£ec 9 Se l'onor mi difèndi altro non co» 
Cara mia non fofpnrar 
4 Del tuo onor Ccfere c fetido 

Strai pungente , ò ferro Ignudo • . 
Contro del perfido vedrai fcagKti£ - 
Liu. Tema alcuna non vjue in me , 
Ne più palpita il core in feno 
/> Da"ch?Tegedcl*orbeiKfrciwf; ' t ■ 
1 k " Vendicati fai mia £è. ^ % c ' 
Temale. 

scena sesta; 

De^io. Celio* , Ls: ,^ . 

C*/. T7 Quelli Delio; or qui opportuno il iàt«f 

JC fa ch'il «taoui 
2>^<6. Celio g^^i '»i ^ «J«or turino 
E'il Beo Latin fotto bipenne orrenda. 
Vtfleran Palma. 

Ce/. T'inganni amico Dez, Augofto 

Cosi promife s e à l'ombra 

di cjuell'olho che cinge , entro i fuoi alberghi 

•De Ponormio cuftodc 

Serba Liuia , ed Elifa # 
Ce/. Ahi, che face/ti? 

Egli fu 1 traditor ,ch'in akrtfpoghc 

Liliia aliali notturno . 
Zk*. Domitian? 

^ C 4 Ci? f f$ 
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CeLVta. l'ombre > K •/*« 

Io conobbi l'indegno Z)**.E in bf Icio a L'cpio 
Qui fidai la~confbrte> ah Celio or meco 
Tcnta-al barbaro amante 
Toglier Liuia'l mio ben , », i\ 

C*/.Pronf o prometto : 1 ; ,.;..» 

Fido portar frà mille ipadéil. petto |h ' '■ 
2>*s. Perirà .«»•.••• j ;'■»■ <■!>..•'. . 7. v.- 
C*/. Colerà' . -v . 1: '• :t • < .• ' - >•■■ ' : - .v. 

II Rege barbaro ? t.v < /; ? ' 
2)**. II moftro perfido' . ; : & 

ài. * Dell'empietà, 
D*r. JPerità 

Cef, Oderà, ' • - ' 

scena ottima: 

Giardino ♦ 

SOn tradita,e fono'amantei 
i A*noj& odio va infedele « ! t - ' T 4 1 - 
E'1 mio Amor fatto crudele : _A 
Odia>*n rtmt^iut* viìléh4j(ant6 .).*■.<' 

Son .traditale ; : • ';' ^> . 
2>/r. Or che per te non v'e" più fpemt alcnnV ♦ 

Scopriti òmiofignorc 
Th.{Or ch'Ampio viue ioti rifiuto Amore) - V: 
^".Dejtinfc.4^1 confbrteie defàrdita 

làmie impudica iovo tracciando Porrne* 
y/o.phe frena ò Emilia ,.ù , ' l> t ; ::i ■ r -i » > 
£*».Aucota r-Lj'i «i ÌA ."vVj 

Sì baldanzosa ; à.qtìefte juci inante • ; I •'• ? : ' . ± 
Vieni indegna arrogante f • a.ii-;r. -hJ. 
F/o,Sappi,che qucfto manto f » Hi -ni <0: ..j..** 

.'. ■ Al- 
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f ' Alma feroce afeonde / 

£ in abito <H donna à te fi fuela 

Floió di Probol figlio"; 1 *' w ' 
Em. ( Floro coftui ? ) 
Itityfc ( Stupida inarcai ciglio B • ^ : " * * ♦ ' r . t 
JEm. Narrami, c che t'indufle / * A w 

Mentirà fello ? • ' 

Tlo.Dtl mio germari da Cefarè tradì» *> v 

Il fangne ancor fumante r / * 

(Per non tradir l'amico 

Odio l'effei amante) ' JL . i ì *s 

JE» t O Fiorò inuktosò degno Eroe latino J ' - J 

IT fulmine di Gioue armici tuo braccio* > 
FU. Al tuo merco mf inchino 9 À J 
ita*. Ed io t'abbraccia ; t - s. . * - i • - . 

- . Iliniabene ' 
JFfo. La tua vita: • > 

Frale braccia accoglierà . 
y/^ Fuor da lacci, e da catene 

Nel tuo fèn ripofo haurà r 
à z Cara^didc^lbcrtà;. *~ ; ^ l 

SCENA OTTAVA* 



» » • » 



*^/>/<? x c&e [opramene * 



- »• V* 




Veft'è l'amor dì fpofa f 
Queii'è la fè d'amico > 
O infida Emilia , © perfido Romana j 
In quella Reggia , ouchà'l Tiratila Sedè* \ 
Malcherafti col feflo ancola fede > c 
Preftar fede à Donna bella/ ' ^ 

Efollia di core amante ; 
€he di Venere la Stella 
fcira inftabile . c vagante ,. 

C / 5 ' 
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SCENA NONA. 

* ■ 

Sopr attengono Celfa i De%jo the bà pit] 
mano E urtilo , ^Appio in difparte • 

■ 

• B ■ 



D^.XJOn fuggirai fellone 

p . JLN {Ecco oporruni al mio delio feroce) 
Ettr. Pietà fignor perdono 
Ap. ( I duo gucriiex del Tebro ) 
C e /.Così tradiftrii tuo fignor? Ap. { Il tempo 

Qui attenderò,) DtX. Rifpoiuli ? 
£ur. Ceffi à la forra e . . . IX**. Taci . 

Non più : fe qui trafitto 

Non vuoi fpirar quell'alma infida 5 Vanne 

Tacito ne la Reggia , e à lor , che folo 

Domitian ritroui 

A me riedi veloce. Xur. Io corro, e volo. - 



S C E N A DECI MA. 

. ; ©«stfo, Ctóe- 

C*/. A Mici.' * , t . - 

JDt^.jHL OecW,*he<»e. 

Cel. Chefento. — 

D*z. Appio mi femb». < éf^,O Cclio^ol>eiio 

O di queiVocch i miei care pupille , 

Tra quelli £nti arnefi 

Appio non rauifate ? 

Jtex. Tu mio fignor de l'alta Roma il Duce * 
Cth TiH folgorcgia<pento x 

De PAu ionia guer riera; Aj>. Vn 'al ma grande 

Non così tofto cede 

Al crudo Iato 3 ambo^ifeingo ò fidi . 

Dczio, che tardi? ornai l'acciaro impugna 

, » ~ — -A. . ■F \ \ 

> ? E del 
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£ del Ccfarc indegno r- 
Ch'à me tolfe la moglie ,«1 telafpok 
Beualavita. 

'. \ à a. Mora.O/.Ecadttfoefangwe 
/ Spcg«ailfi>colafeiiiO(ffl»aiiio lingue 
J5*x. Sempre vnitoàJa ««a fpada 

Quefto ferro arroterò > 
C#/. Perche l'empio eftint© vada 

Teco l'armi io. «orerò 
Ap. Al balen de noftri acciari 



1?! 


p3 


< 





SCENA X I, 

■ . 

Lima , JEigkm 

ZEfiretti , ch'in feno a l'erbe ^ 
Difpiegace i vanni «foro 
Voi temprale mie Soglie acerbe 
Riftorate il mio martore . 
£/. Io non chieggo da fcaura vana 



Refrigerio al mio tormento 
Ch* è Scuriosi mente infànai 



Machinarsùl'akaivem^ ' * 
liu. Sbfti Elifa , e pioifei 
Che da lo ftral del pargoletto veltro 
Per te Cdioè ferito. Àh&ae fl>«o | 



« N - I 



S C E N A XI I, 



V 



» * . irà 



O Belle voi , cne nel vermiglio lab» , 
De t^uwradcl Cietel'c&ri forcare ^ 

Qocl Rè de Regi il di cui cenno ««g^ 



- •: ■ \ 
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Anco al deftin da legge , i.). ( 
Brama né' vóftri volti . o : ' ' 
Bearlcluci. .P'.Utnwié 

Liu. Elifa j ah non sò quale • . . . • , 

: Incognito timor nel cor mi ferpe : 

Eli. D'vn Cefare imperante >ì ; ì. - j ». 

Difidar non fi de ; ' * 
Ne voftri albèrghi 1 • •>♦'/ - • ! 3 « ■ ■ 1 
Sur. Itene:e la def Regitor del mondo 
Oggi vi fia concedo 

Ne la porpora Augnfta^oltrc'lcoftume ' 1 * 
Fidar il guardo , e vagheggiare il lume , 
i , Vii timone che tai con mi \j C. 



friggi raficlo dal mio (cuo 
Già tparito ogni balena 
Il mio CfeLfofco non è 
Vii timore &c, 



- ! i l - - » 'v 



S C E N A XIII. 



» 



i Dìrcea fola » * 

T Roppoii dolce , e troppo alletti ' ' N 
Bella boccainòrbidéJtcà , - _ 
£ baciarla chi non sà , ' < " " 
la Amor non goderà . ' •/ 
# . , . , p-nro ^.e nulle io ne bacciai 
£ bacciando ogn'or pronai 
-fClVvBa-boccadi chiabrtt: / 
• *i« dolce ba<5à,a Por chVmòrde'ilabfP ( 

Qui doue inalza Flora archi di rofe 
Domitian laf&ùo è ,V * 4 *UK a 

Taci ò Dircea , col à doue la fonte. 
Bagna le amiche arene i •'('r . • ' ' r"**\ 
Pi£f6tfc l'amico qm feu viene 4 .ì - : V 
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S G E N A. XIV. 

- 1 ' t 



M ira ò Dircea qùal mai sù Tale à i tcti 
Scende Incida nube. 



D/V. ( Sembra del Cid gran parte ) 
Forza d'ingegno vman , sforzo dell'arte 

Sù quel globo di luce 

Stupido qui vedrai conforme nouc - 

Fatco tra vaghe Dee Cefare il Giouc;' 



# » 



S C E N A XV. 



* l - » * 



pomitiano. Emilia 9 Liuia. Eli/a. Floro in 
machina «Dircea . E ut ilio interra. 

m 

Ztom.Tì Elle Dee del mio Cielo , ò voi Chauete 

JD II Sol ne le pupille,e l'Alba in feno , r 

Or eh a raenfa celere 

CoIDiodeiRèficdete; . . - 
Gioite - .'■■»v • : v ; , 

Godete. 1 i 

£». Sempre torbidoM ciglio hattrS . 

Lia. Quell'alma flebile lempre farf^ 

JElif. Io Tempre in lagriraé mi flruggerB « 

fio . Per me negl'aftri non v'è pietà * 

«Do m. Serenate 

Lelttceamate , ^ . ; * * 

Diuo adoràcc; - l § 

Sù le rabra ricornH rifo ; , » : - 1 r 
€te,no» Godono pianti in Pa<a^5fo 3 

t>iù bel portento U Ciei nón vide naai 5 

Mentre di Ya&hi rai diJ&nde vtywmbe - « * 



Va 
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^ .5rr.ro. 

Yna fol nube hà quattro foli in grembo l 
ZUr. E d'Amor he la m?nfe 
' ^Io qui rtfto digiuna f 
Eur. In amor chi vuol Fortuna 
Goda pur , goda più cP?na' . 
2)ir. Del Cefare del M*ondo 
;Il Cekfteconuict^ io lieta infanto j *\ - 
Voglio onorar col cinta 1 
Baciar volto di Rofe è gfan piacer 
Chi Aringa al knoyzga beltà 
Maggior diletto follai* non si 
Ne temei- danjo del nudo aiciec 
Baciar &c. 
jycm- Partite ò ferui 

Mie vaghe Aurore > or che da voft/i lumi 

In ruggiadofè ftfl le 

Ambrolìa cade à inebriarmii (ore , 

Bramo qui fra le rofe 

De la più vaga in fui bel fen di latte 

Goder gioie amorofè. 
Mm. Ah perfido. 
Lìh. Tiran 4 
2f/. Barbaro. 

Fio, Indegno. ^^^^ 
JSur. Dircca,fa eirei ti Vegga 

E ne farai felice. 
Dir. Chi sa ch'ancor non Cui l'Imperatrice . 
Dom. Con Eurillo il mio fidò 

Itene ò belle mie : Tw vane intanto 

Guida quefte d'adoro 

A la fonte d'Adone 

10 fra momenti . 

Qual Paride nouello a la pici v^ga 
Darò in premio condegi o 

11 R^del niondo,ecol mio letto il Rcor 0 , 
**r. Effequirò fedele, 
tw, Che farò. 



X/*.Chc 
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ttu. Che farà. 
II. Chefia, 
Tic. Che (jxto . 

Dir. Io frale belle il pomo d'oro afpetto} 
J?*r. In veder aloe poma Juurò diletto , 

SCENA XVI, 

Bagni. 1 



SPirdferoci 
A l'armi sà 
Del cor d'vn'eropio 
Ne àccia Scempio 
La dcftra mia che fcmprc Imiitta fò ; 
Cel. Già de più fidi a cinger d'elmo il crine 

Appio il «rati Duce è intento , 
2>#*. Qui de» recar gl'aura* 

Mà troppo tarda , oue l*vsbergoei vefte 
Ti porta* Celio , alai tVniéf, io volo 
Conarmatalalange 
A cultodir i pofti ; 
In lèrreoJabenatt> 

Refti del Tcbro il Minotauro attinto « 
O/. Coronato il erin d'Allori • 
Mi vedrà l'inulta Roma 
EfràibclUci&rori 
Al 'aicicx ch'impiaga i cori 

Ai vagai mutuo ciagciòJa cKoia» * 



fa'»*, 1 

* * . .... 



i 



aty.^Coftui Ftotojéht fenntyjF/*. In qu$fto g|or . i 



E a? vn terhp< 

D'Emilia i torti. : * ^ t 
•jf />. Floro amico.F/à.Ché veggo?2>ir JQ tutto in- 
^•(Aj>pio mi sebra).rf/>.Appio ti ftringe al feno 
Tlo.Si^iot t*abbraccio(Horlamiafpemfc è molta) 
jtp.TuJin feminili arnef* . ] r 

Sci l'Ach ille del Tebrp^ 
ti o.O TniòfignorxjualÒéità ti toWe. 

A Lachefi crudele? 
Ap. Del fommo Dio l'alta pietà ch'è giufta, 

Vannej feguo *l tuo pièl empio ni mica 
v Mprà per Ta mi delira j \ \ ^ 
Io con quell'alma di vendetta accefa 
Sarò compagno a la bramata imprefo « 

TU Ti Aringo. '« 
T annodo. . 

(à x.) T'abbraccio r> " r 

Caro nodo. mT ^ . - ^ 

Flà f Caro laccio. 

SCENA TERZA. 



S Qprauiene Emilia » che li vede partire 

reftacon Dir ce a. 

£Tretta ad^ Appio nel feno , _ 
Riparte I4rena?che xidi,ò ©felina .Sorte? 
Ah Taide difonefta 
Ah lafciuo Conforte. - T, - 
l Amor Cjp.nfigljgmì f .* j i A - ■ 1 
Chefardbutò? 1 ,7 /\ 
Se tradita è la mia fe . % 
Se portanza più #on v'è > , * / - • 
%w - Nel 
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Nel crudel che m'adirò, 
Amor configliami,&c 
Dir. Signora . . . 

Em. E tù fedele - # . 

l 'Serui jriafetui amori ? 

Dir. Sappi. 

Em.A baftanza intefi, ; 1 a\ • .* 
2>/>.Non è ... 

£w.Fuggi,t pinola . ' i 

A le mie furie ardenti . l'I 

Dir. Me»«ftic«larfrà gl'Arimafpi<ttdenti. 

«E»>.Ferma. • 

D/>. Ritorno. 



r « 

* ». 



i -. 



Iw.Quefte i;imprefe • . 

Sòn del tuo braccio ? 
Dir .(Io non l'intèndo ancóra) * 
Em. All'or che qui con cento piaghe in pcflfc 
Naufrago nel tuo fanguc 
Trottar cred'io Domfcian crudele 
Veggo '1 mio becche languc 
Ne le tue braccia? * per maggior mk peni ( 
Stretto al tuGfemTerma òfafciua Idrcna ; * 
Dir. (Di quefto voltò '1 del-fi ràffeienaA j 
Mm. pdtramia fquarciami il feno ■ ì "~ 

Se il mio feno piò core non hà F 

Ite laceri all' àure erranti " . I 

O* miei Crini biondeggiami 

Scherniti freggi dcllabcltà 

Deftra mia, Scegli • *, ; -, ì 

Di>,_ Bella eh ^feUu f n V " . • * • • < 

I AI cor pace non hà » .* »■ • ? 

L'vomo hà per coftumc - - . ->ó 

Donarfi a più d'vii volto , .) « a 

Da laci difciolto , ; : i ) 

%T D iutorno ogni lume * ' 

C a 
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Pirauftafifa, 
Beliate. . 



SCENA QV ARTA. 



Dornitiatià 



* • * 

Fleto fdegno m'arroti vn folgore} . 
Mora vn perfido in^judfantL • • 
Fulminato rimanga in cene» 

Chi già barbaro, m'affali. 



SCENA QVINTA. 

Deqo .Liti a.'Mlifa.Dcmmano. 

D H e gran Nume del mondojò tù che porti 
Ncìa vindice delira 
D'Aftrea la (pada Ci folgore di Gioue, 

Del mio tradito onore 
Vendica tù I'ofefe alto fignotc. 

Opportuna l'arreca a mici defin : 
Ma Val nou a bellexia à Linia vnita 
Mi balena liil guardo! ) A noi fi feopra; 
Il traditoi,e 5 l tradimento. • 
£/ Al'or ch'in fofcoCiel,Ciatia diftende 
Le fue candide bende 
Sconofciuto fellone 
Con la Icorta d'Eurillo . 
Nei propri j albergi arditamente aflale 
Liuia,che qui tù \cài 
Sofpìrofa à tuoi Piedi. 
Z/w.Gran regnatocene feì degl'empi in ter» 
Giulio terrone che punifei in Roma 
Chi di pura oneftà la legge offende - 



Digitized by Gooole 



T £ R Z O. SS 

Da te*J mio onor la Aia vendetta attende . 
Dani. R afteiiaìft Liti ia il lagrimar del ciglio : 
Da Wra d*v<i Augufto 
Non fuggiranno i rei $ la dona Hoira 
Le fue pompe odorofe ergcfaftofà 
Ambo trarete ii paflb : ~* • . ' 

Alonjhmdetmioijem» . 
De zio colà fià l'onor tuo fictif 6. .' . 
Jbec, Se l'onor mi difèndi altro nom&m 
Cara mia non fofijhrar 
J Del tuo onor Celare è feudo 

Strai pungente, ò ferro ignudo • 
Contro del perfido vedrai (cigliò* 
Uff, Tema alcuna non vaie in eie , 
Ne pili palpita il core in feno 
: JPa-chtTCge de l'orbe il^fxcno ; 
* : • - Vendicar* farà mia fe , ^ 
Tema,&c. 



scena sesta; 



Deyp • Celio* 

ti Deio^«r^iùoppomiloilfat§, 

Ch'il riw©ul ;.• ■ : ■' ~T 



J>*Z. Celio $ ; *< tc1 > " *«**or JEOTIlìn» 

E'il B*° Latin fotto bipenne otrenda, 
Virtèfait Palma. 

Ce/. T'inganni amico.!)**;. Augnilo . 
Così fremi fe s e à l'ombra 
di quell'oftnfrcoc cince , entro ì Tuoi alberghi 
Dc.l\Miormio cuiWc - ; i- 

Serba Liuia , ed Eljlà, : * ì 3 • . 1 - . r « T 
O/. Ahi, che fàcefti? *.l 
Egli fn 1 trarfmwf, cb'iivttlntffpegfie 
Liuia aliali notturno, •:>«..' fwj ** 
Domitian? -•> • « •; • . ;W y / ■ ** 
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C*/.Frà l'ombre • • .-.i"?vc .:!«./• 
Io conobbi l'indegno Z>afc.E irf bf afiio al'cpic 
Qui fidai laconforte? ah Celio or meco 
Tenta al barbaro amante v "' ; 

Toglier Liuia'l mio ben , . vp », i\ 
C*/.Pronto prometto : >U- *' «):::«■ rJ««A. 

Fido portai fra mille fpadeil. petto f « > ' a 
D**, Perirà .ó: u • •<• w ; XI * : wìs. aI 
C#/. Caderà; •? tp'U>jfi •••• .V-tt 

II Rege barbaro 
2)ex.* Il moftro perfido » 

ài. Dell'empietà, 
Dcr . JPerità ^«J 
C*X Cadi 




«r., 

c t i 



; NA 




— « 

Giardino ♦ 



1 i ÉrmìiahrceaXldYÒl 



s 



On tradita,e fono'amantej 

K)i& odio va infedele : 1 : i l - ' *T 
E'1 mio Amor fatto crudele.; jl ■ 
Odi* Vn voiw*ù*~ ««tBa-iyantfe J . s >tf 

D*r Or che per te non y'è piùfpemc- alcuni, < 

Scopriti ò-mioagnore :.: • - ! : ' 
- ck»X««;ft vìiip irtj-r rifinir» Amore) - 

lei confertCi 
, tracciando Porrne, 

F/o.phé frena ò Emilia ..u ' '• > c ì ^ 1 1 
■Ew.Ancora ;:Jbji.ì»ib ,idA ,WJ 

Sì baldaqzoià; àqucfteluci inante : i 1 »/i i f ,;H 
Vieni indegna arroganp cf . iL'lteWu*. 
P/o,Sappi,chc quello manto *.Y.iii< uo<X > - 

r ' . * ai* 
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Alma feroce afeonde / 

E in abito di donna àteiifttehl " • 

Floiò di Pròbo*! figlio"; 4 » " * ' " • 
( Floro cortili ? ) 
J)i>. ( Stupida Inarcai ciglio . ^ ^ . • \ i 
Xm. Narrami , e che t'indufle ; <.> 

Mentir! Ceffo ? . 
TU.Del mio german da Cefare tradito 
% li fanguc ancor fumante 



VM> fi 1 rV»«frnf« 



(Per non tradir gamico 
Odio l'efter amante } . > • s 

JE»,0 1 lorò tnuit tosò degno Eroe latino J - > 

IT fulmine di Giouc armici tuobracck> r ' 
F/^ Al tuo merco manchino r • ...... jt 

jE . Ed io t'abbraccia . f • ■ = * 

* , limiàbenc -i« - y' 

fio. La tua vita: • > , • . 

2?/», Fra le braccia accoglierà • * * • 
fio* Fuor daJacei ; e da catene v • : ^ 
Nel tuo fen ripofo hauri r 

SCENA OTTAVA» 



^ppio xcbefoprattient. : \ \ w 



■ - - - 



QVetf'è l'amor di' $ofa f. - • 
Qijeii , èlafè.d?amico> } • _ •> 

O infida Emilia, òpefrfidoKomatìOff' •' 
In quefta Reggia , ouchà'I ; Tirana Sedr 
Maichetafticol Ceffo ancona fede > ' 

Predar fede à Donna bella ; ' y 
Efollia licore amarne * 

* Che di Venere la Stella :*J •'" 

Cira inftabile , c vagante v - • '•>••* - 

* * 

[:-. ' C r SCB- 
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SCENA NON A. 

• $ 

m 

• 

S oprau engono Celio » 'De%jo the Va 
mano Eurillo , séppie » mi difparte • 

Dtt,VT On fuggirai fellone 
ji p . XN {Ecco opor tuni al mio de/Io feroce) 



Eur. Pietà fignor pèrdono 
jtp, ( I duo guèrricr del Tebro ) 
C*/.Così tiaJiftri! tuo fignor? Ap.{ II rempo 

Qui attenderò.) Dsx.. Ri/pondi r 
Xur. Ceffi à la forza e . . . IZez,. Taci . 
Non più : fe qpì trafitto 
Non vuoi fpirar quell'alma infida ; Vanne 
Tacito ne la Reggia , e à lor , che folo 
Domitian ritrouì 

A me riedi veloce. Eur. Io corro , c volo. - 

S C E N A DECI M A. 

^ippi» De^io » Celio 




Cd. A Mici . ^^^^ 
D^.jTIl Occhi, cheilite 
CeL Clic fento. — 
D^z. Appio mi fembra. O Cclio,ò Deità 
O di quell'occhi miei care pupille > 
Tra quelli finti arnefi 
Appio non rauifare > 
Jfez. Tu mio fignor de l'alta Roma il Duce ? 
Ce/. TlVI folgore gi à (pento x 

De TAuibjiia guerriera? Ap. Vn 'al ma grande 
Non cosi torto cede 
Al crudo pato 3 ambo y\ Aringo ò fidi . 
Dezio, che tardi? ornai l'acciaro impugna 

Idei 
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E del Ccfare indegno c- 
Ch'à me tolfe la moglie , «1 rcla fpofa 
Beua I a vita . 
Cf l }ài. Mora. C#/,E caduto clangne 

'7 Spegna il foco lafciuo «od il fi» iànguc 
Dez. Sempre vnito à Ja tua fpada 

Quefto ferro arroterò , 
C#/. Perche l'empio eftint© vada 

Teco l'armi io vibrerò 
Ap. Al balen de noftri acciari 
a 3 II mondo tutto à 




S C E N A X I, 



* 4 



ZEfìretti , ch'in feno à l'erbe ^ 
Dinegate i vanni d'oro 
Voi temprate mie (toglie acerbe 
Riftoiatc il mio martoro . 
Sì. Io non chieggo da Paura vana 
Refi ìoc rio al mio tormento 

Ch*è<teliriodt mente infena ' " 
Machinar sù^akal irano, : 
Uh. Sbfri Elifa , eghifoi 

Che da lo ftral del pacgolettoaicfer» 

Ah&aefl>cro| 



S C E; N A X I 

£»r/7/a , e detti • 



O Belle voi , che nel vermiglio lab» 
De rAuwnulcl Cid'51'tìftri forate , 
Qjjel Rè de Regi il di cui cenno augnfto, 
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Anco al deftin da legge , -<>..'.* 
Bràina né' vóftri volti - ^ 
Bear le luci . • ' ' ; ' • 1 • - 

Liu. Etìf» i ah twin sò filale '* - • : . m 
r -^Incognico timor nel cor mi ferpe : 

JSÌi. D'vn Cefare imperante r ) - " 

Difidar non fi.dè } r • ' * '- • - : J 
Ne voftri albèrghi ' ■ - ' / • \ ' 1 ■ 1 



o 



Oogi y i ^ a concettò 



itor del mondo 



Ne la porpora Augufta,olÉrc*l coirtmHe ' ' * 
Fiflar il guardo , e vagheggi are il himc , , , 

.Vii timo» che oa mi „J C 

Fuggi rapiclo dat mio imo 

Gjà iparito.ogpi balena 

Il mio eielfofc o non è 

Vii timore &c. 



> . r ■ • • • « • . ' 



S C ;) E ; ;N A XIII. 

...... • : ;* ' ; • ' - 

i Din ed fola*, ? » - • 

TRoppo ^ dofee , e troppo allctta 
Bella bopeamórbidéttà , >f _ ^ 
£ baciarla chi non «à-, ; ' *■ ' " : 
%\ Amor non goderà 
I , vCf^co^iC nnJUe ione I 

£ bacciando ogn'or pronai 
^h'vHa*bocc*jdi cijffàbrfc r - 
; mi dolce batìà,a Pot che moroVl UbtP ì 
Qui doue inalza Flora archi di rofe 
Domitian latéftìó'* /; • - ■ - * 

Taci ò Dir oea , co] à doue la fonte 
Bagna le amjche ai«ne : ' 

jel'amicooMfea viene. - j 



il 



• * 




1 * '' V set* 
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S G E N A XIV. 

Eurtlhn Qircea* 



Eur. X ÌC Ira ò Dircea qiial mai sii Tale *i vétt" 
1VJL Scende Incida nube . ■ <" 

2>/V. ( Sembra del Ciél gran partè ) 
Forza d'ingegno vman , sforzo dell'arte 
5ù quel globo di luce »"«•■. 
Stupido qui vedrai conforme none • 
Fatto tra vaghe Dee Cefare il Gioite;' 



S C E N A X V. 
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pomitiano. Emilia^Liuia. Elifa. Floro in 

machina «Dircea . Eur ilio in terra % 

i 

2fcto.T> Elle Dee del mio Cielo , ò voi c'bauete 
• XJ II Sòl ne le pupille^ l'Alba in feno, T 

Or ch'a raenfa celefte 

ColDiodciRèftcdete: . 

Gioite • 1 ; ' . ■ s 

Godete. 1 
Em, Sempre torbido' I ciglio h alitò . 
Liu. Quell'alma flebile lempte farf^ 
Eli/. Io Tempre in lagrinté mi ftruggerS « 
J 5 "/ o . Per me negl'altri non v'è pietà • 
£>om. Serenate 

Le luce amate ._ . ^ -..« , . p ; : i 

Di u e adorate; 

Sii le labra ricorni'ififb . » : - 
Che non s'odono pianti in PitzSiBot} 




€i Jt T T © 

Yna Ibi nube hà quattro foli in grembo 
D/r. E d'Amor he la menfa 
' i Io qui retto digiuna / 

Eur. In amor chi vuol Fortuna 
Goda pur , goda piò tPvnà . 
D/>. Del Cefare del Mondo 
: .11 Cekfte conui tto io lieta infanto I 
Voglio onorar col canta 
Baciar voltodi Refe è gfan pi acex 
Chi Aringa al feno^aga beltà 
Maggior diletto pronai' non rè 
Ne teme '1 darejo del nudo aicicr 
Baciar &c. 
JDem- Partite ò ferui 
Mte vaghe Aurore , or*he dà*oft*jt luna 



Ambroha cade à inebriarmi'! core , 

Bramo qui fià le rofe 

De tepiti vaga ia fcl bel &a <di Jatte 

Goder gioie amorofe. 
fm. Ah perfido. 
Li*. Tiran* 

il. Barbaro. • • «. ■ 

fio . Indegno . . i.' . »> » • * 

£«r. Dircca,fa ch*i ti vegga ti, 

E ne farai felice. 
Dir. Chi sà ch*ancor non fia4»Impe 
Dom* Con Eurillo i4 mio 



£2 J. 

vane intanto 



Guida quefte d'adoro 
A la fonte d'Adone 

Io fra momenti , >i 
Qual Paride nouello à la g&à'vMga 
Darò in premio condegi o 
II R<* del mondo,* col mi» letto il Regno « 
*w.Efi«ujròfcéelc, ' ' ~ „. 

- • «. * Digitized by 
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tiu. Che farà. 
X/.Cnefia. 
TU. Che (bero . 

Dir. Io frale belle il pomo dio» affetto] 
Eur. In veder altfCfomaJwurd diletto , 

» 

SCENA XVt 

Bagni. 1 



w) A Panni sii 
Delicor dVn*csjpi© 

Ne feccia Cecropio 
La delira mìa che fempre innati fù J 
Ce /. Già de più fidi a cinger d'elmo il crine 

Apffioil'gran Duce è intento . 
J>*z. Qiù de» ree»- gl'auhì 

Mà troppo tarda , oue lNrsbergoei vette 
Ti portai Celio , a luì «Vnifci , n volo 
Conannatalalange 
Acuftodir ipoftì; 
In fcrreoJabcnrrtD 

Refti del Tcbro il Minoraitm attinto 2 
O/- Coronatoli crind'AUori 
Mi vedrà l^nui» Roma 
E fra i bollici furori 
Al 'eveier ch'impìagaicoii 
Bi vagai mutuo cingerà Ja «biotta 2 



»! 
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S C E N A XVII. 

* * 

. , Dima* 

■ 

F^ii c&rpi>o , e fettfo hautò 
*Giouéntù goder ti yuòY v " ^ 
Da l'amore,. 
Che più d'vri core 

Gon Tua face ardendo v£> 
Ha calore- « *" 
Lafredda età js- 

Ed io charrida fon tempre atdefò l 

De le vaghe latine ''■>■ -•* 
Io precorfi l'arrhio , ectì>l« apnmo : 
Mà con pallida guanciale meftaftoote: 
Spn «iene Emilia al fonte .. ' ; 

S C E N A xvra. 

Dir ce a* '-. 

(X Del Romano Ciel fòli cocenti 
EU quella chiara Fónte • - 
NeMiquefatà argenti - - 

Rilplenda ignudo il voftro fen dMatté t 
Così del niar nel chriftall ino vmore * 
Nuda Veliere nacque , e ignudo è A*ioce l 
I«?^Pria,.chfem ? accol§an l'acque 

Spargerò vn mar di langue . 
tJtt: Non cederò d'vn corjafciuo a^óntev 
Z/. Non cader à'4 m io onore 
Naufrago i n quel 1 a fonte 
J7o,Pria ch'il Tiranno amor con 'fiamma ardita^ 

s Digitized b^Googli 



Tolga'! mio bene , à me torrà la vita» ' 
2>ir* Pouera mia oneftà tù Tei fpediia. 

bomitiano d<t*Paftorc 9 e detti l 

- ■ -. V •' ' ; 

■ * , '■ | 7 ! ' 1 ' < I . " 

TVtto giubilo, e tutto rifo 
Ecco Paride © Dee vezzofe - ; 

Vaghe fpuntino lefiefche rofe 
Su i paTlori del mefto vifo. 
X>ir. ( A la foivte ecco il Nar.cifo,) _ ., ì 
Liu.{ Poggimi aita ò Cicl, ) 
£/, (SoctòifoòDei. ) . ... 
Fio. ( Alma mia che rifohii 0 
JEm. ( Appio',* ouc fei ? ) . . . x 
Dom. Sù fi fpoglino 

Le membra candide 

E nudo veg gafi 
Quel bianco fen. . . 
Scoprite i voftti railueide Stelle ^ 
Son le parti più afeofe aflai più belle.**/ "Euri 
Si /ente intentano fuono di Trombo 3 & Eurifz 



/o intender U nouitk y ; * 

Ma d&fbiità H&nfca 
Al fiero fuono ò come il€iclrim]x)mba;J 

S é% 14 A XX. 

Eurilloi e detti* 

FVggiCefarc fuggi •. % . f 
Congiurati nemici ? • ■ v 



Dot», 




torna * jHontrle Tftmh V 1 y ' 
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^. Fuggi %nox, <kMiig§i - \ :r 

Dinimico «feftin sigliti a l danni 
Dot». Peifiditfìmo Ciel, Numi Tiranni» 

S C E N A XXt 

Emlia,twa t ]bUfà, fioro* Dir ceaì . 



MI Infinga, la fpcmc gradita 
E 1 rien Viua la fiama del cor 
Spero ancora fafciar la ferita 
Cc^i i lacci d'vn Grime ch'è d'or 2 
Tfo. Emiliani Ciel> che mal /oflcr/e in terra. 
D'vn barbaro l'offefe,, 
la tua coflanza, c Pbnor tuo «ìifefc l 
Lia* Mi brilla nel feno 

La gioia , e'1 contenta 
E il Cielo fere no 
Fugato ha 5 ! tormento^ Z ; v 
ILm Mie compagne v'abbraccio x 
Etti, che fido 
Folti fin bora al mio Signor amato 1 
Guidami al mio teforoy 
Scortami ai caro fpofo^ ò amico f fi — 7 




SCENA XXII, 

^fppio , e detti. 

AMico ad vn nimica '* "i 

Perfida Emifia? > > ' : . 

. O mio conforte f e Nume ornai raffreni) 
Gl'impeti dello iHegno. ' ^.t 
Quefti à prò del mio onore, e di mia vita v 
-Sotto feminee fpoglie 

Tenu 
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Tenta dar morte à chtt ruofcen ti toglie, 
Jfo. Se lioro e vntraditore , 

Ofro'1 petto à le fpade,ò mio Signote, 
Xm, Deh non fia , che fi fdcgnofc 

Più vi vegga occhi amorofi ^ . 
Serenatali per pietà 
. Se ofeurati io vi vedrò 
Pia l'anootcc io inori rò# 

SCENA XXIII. 

Jta(n> , detti. 

STringi ò gran Duce iliblgore d cj Brando , 
Nouello Orette in&nQ 
Furibondo la reggia / 
Scorre Domiti ano 
Jip. Seguimi òTloro cparagon <ti fede 
Siano le prone : Emilia. 
Ti reuederò cinto dìajlor la chiama ^ 
Xm. Vanne o Signor . 
Liu. Vatcne ò Dio di Roma. 
Xm. Ite à -Genti alberghi 

O dell^umedtonor regnaci ancelle^ 
liu. fò vn voto al Ciclo. 
Xiif. Io vi ringratio-ò Stelle * 

A*,- Nel mio petto ride»! contea» 
E'1 diletto ferpendo vi 
Dona Vita al cor già fpent» 
Con fiioiia] vagatiti, " 



* - 
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C E N A XXIV, 



Sala Reggia. Domitiano folti 

» 

Fin sù le foglie à i Tempi 
Porterò le mie Furie $ ò Dei più degni 
D'accender fiamme in Dite ' • 
Che di trattar ne l'aureo Ciel le Stelle,,' 
Sij i. venerati Altari , ' . „ , ~ „ , 
Di ftrani feempi vago j\ _ , 
Calpeftarò la voftrà orrenda imago: 
Popoli , Roma, à cenni miei correte , 
Serui, amici, óue fietcj ' 
. Sprecatemi . . t 

Le faci orribili, . . . - , , 

Fiamme sfaccendano 

Ineftinguibtfk . , r 
Arder vò con fieri éfcmjji 
^Itic , Numi , Altari, e Tempi,: 
Et ancor fi ritardar li Rè del mondo 
Così è fenerriito ! e chi poc'anzi vide 
Supplici à piedi fuoi turbe adoranti^ . 
Ora ò deftin proterno 

Ne men ritroua à fuoi comandi yti fettto* " 
Voi de i Regni di Cocito 
Crude Erinni difpietate; 
Sù quèft'animà agitate, 
E nel Èrebo profondo , (io, 

Cada.Cefare^lRegjice Roma,e»I moa- 

s C E N A XXV, 



Dirceo* 

' A Rmi , e rigori , 
XV, Sdegni, e furori 

" " • Tur, 
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Turbali la reggia, • 
Di mòrti , ciuuinc . • 



Di magi , e rapine 
E fparla Ja terra: A 
E Roma tutta ad vn Tiran fa guerra ^ 

- J- I,;. J; »» . ° 



Io da l'ira di Marte 
Fuggo con pie tremante,, e fegià vn tempo 
Nulla temei di mille aciar la punta 3 • 
Or con »imido-fcampo • 
Pa-uehto fol nel xin 
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S C E N A XXVL 



Emilia* Uppio. Liuia. Elifa. Floro. 

Deqo, Celio ; 

4P' A Mid , ecco i Trionfi 

Di le fteflo omicida . .» 
Con giufto aciar s'vccife , e l'empio bufto 
Dalla plebe feftante " ' 

Strambato colà nel Campidoglio 
Haurà la tomba one I'ereflc'l foglio J 
Fio . Goda Roma, c trionfi , 
Cel. Muoian l'armi , e le guerre ; 
Liu. Eridan folo .<.'*■ 

Nella pace gl'amori. 1 ' . 

Z>*«. E qucfti'l tempo 

Celio ch'il tiio^dolor troui conforto ; 
Cel. (E qual vita più fpc ra a cor ch't morto ) 
Xfc-s.PorgiàEMaladeftra. , ' 
Cel. ( Crudo deftin,che fento f j > 

2>** t Edecco infine. ' 
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Ch in amotofo laccio m ^ 

Conduco qui la tua nemica in braccia . 
Ce/. Fort'è vbbidir ài Fato. 
Ili. Amorofo mio cor tu fei beato . ^ 
jtfr Aplaudifco agl'amori j Andrai tu Floro 

Sul Danubio. Tonante 

Cóntro il Daco RubeUo , 

FI lacerato Augnfto 

Tra memorandi flfempi 

Sia terrò* 2t nemici , e foccchio à gl'empi . 
Xhu Ridete, ridete mici fpirti amorofi, 

Fefteggi , Fefteggì la pace de l'alma , 
•V ■ Dei jfrar de Coirti gradita la calli 
Promette al mio core più ddci ripoli 

Rìdete,&C. 
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